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‘| Lo scandalo è finito 

Il personaggio un-tempo ridicolo, ormai era soltanto disprezzato. 
Persa la maschera del pulcinella napoletano, aveva mostrato il volto 
arrogante dell’intrallazzatore. Ogni giorno piovevano sul suo capo ac- 
cuse più circostanziate e più gravi, ogni giorno nuovo fango si riversa- 
va sui suoi familiari, ogni giorno uno dei tanti guappi di cui s’era cir- 
condato aveva a che fare con la giustizia e con i giornali. Ma lui ogni 
giorno si faceva beffe del paese con la stessa tracotanza che ebbe a 





























|. | mostrare nel celebre viaggio a Pisa, diramando smentite che sapeva- 
di | no di provocazione. sn a i 
a verme ---Finalmente-lo:scorso giovedì Leone se n'è andato. Ha abbandonato 

Î il Quirinale di notte, come un ladro il luogo del delitto. Si dice che pri- 


ma della grande decisione, ritenendo di essersi amnistiato, abbia pro- 
nunciato il suo slogan preferito. Stavolta però il «chi ha dato ha dato, 
‘chi ha avuto ha avuto» non potrà essere tollerato. Esiste un limite ol- 
tre il quale nessuno, meno che mai uno come Leone, può permettersi 
di andare. i 
Dopo il 14 maggio, dopo il voto sui referendum, una terza buona nuo- 
va per la Repubblica italiana. Il bubbone marcio che da sette anni in- 
quinava il massimo vertice istituzionale è stato finalmente estirpato. 
Ora si può davvero pensare a rifondare il paese, a restituire credibili- 
tà e senso allo Stato, a garantire quell’ordine pubblico e quel rispetto 
| per la legge che trova le sue radici innanzitutto nella moralità dei 
pubblici uffici. 
Il settennato Leone finisce nel modo miserabile che ha meritato, la 
-|-_sua-fine priva il pci del suo unico ostaggio istituzionale. Sappia il futu- 
- ro presidente essere l’uomo della pacificazione nazionale, rendersi in- 










































































“| ’terprete del nuovo senso morale e civile di un paese che chiede liber- 





- tà, ordine, democrazia, giustizia contro ogni prevaricazione in parti- 
colare quella degli apparati di partito. Sappia il nuovo presidente ri- 
portare l’Italia nel consesso dei paesi civili. 

Leone dovrà essere ricordato come l’uomo della fase tribale. 
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Sette anni di guerra 


Leone fu eletto presidente il 24 dicembre 1971. OP cominciò a 4.1.1972 

pigna in guardia il paese dai traffici del Quirinale il 4 gennaio I par enti di San Gen- 

Allora eravamo un’agenzia quotidiana, cioè un bollettino di no- MANO 
tizie selezionate destinate esclusivamente ai vertici politici ed Dal 24 dicembre scorso, gior- 
economici del paese. Da quel 4 gennaio fino a ieri, l'’OP ha inces- no nel quale fu eletto il Presi- 
santemente continyato a denunciare goffaggini, malefatte, im- dente della Repubblica, gli 
brogli ed affari del elan di Giovanni Leone. Qui di seguito trovere- amici e i parenti di Giovanni 
te una prima selezione di notizie da noi diramate. Attenti alle da- Leone si vanno moltiplicando 
tel all’infinito come i pani e i pesci 
Troverete i Benincasa, iDi Ciommo, i Lefebvre; i Cacciapuoti, della parabola evangelistica. 
i Pagliai, ’0 Malomimo, i Micangeli, i Pharaon e i Feisal, trovere- La schiera, sempre più impo- 
© te-le Tezorefo e-le-Maria-Fava, la Finabank e il conto.Star.161, i. nente, già pullula in Roma e, a 
Moussa e le sue prostitute, i maneggi con i Rovelli e con i Mintoff quanto si dice, anche la nonna e 
e con i Rizzoli rivelati nei lontani e insospettabili 73-74-75... Allora. la nutrice del Presidente, già 
chi ci leggeva fingeva di non capire; altri più interessati diffonde- adulte ai tempi di Ferdinando 
vano la voce che eravamo dei ricattatori. Anche Leone leggeva e II, si apprestano a marciare 
non ci ha mai denunciato. Anche Leone leggeva e sperò che fossi- sul Quirinale per far parte, 
mo dei ricattatori. Una volta ci fece avvicinare da un suo emissa- anche loro, della cerchia dei 
‘rio che in cambio del silenzio: sul presidente, peotnine una borsa di «Parenti di San Gennaro» e il 
40 milioni. non mai bastevolmente laudato 











Era il 1975. Da i nostri attacchi al Quirinale si sono mol- Patrono di Napoli, checché ne 
tiplicati. Piuttosto, mentre festeggiamo la vittoria sul malcostu- pensi Sua Santità ‘Paolo VI. 
me, non possiamo nén rilevare il comportamento della quasi tota- Uno dei candidati più qualifica- 
lità dei giornali. Peg anni e anni hanno letto di Leone sulla nostra. ti alla presidenza di questa 
agenzia, da mesi leggono avidamente ogni rigo di questo settima- spontanea associazione è un 
nale. i noto avvocato romano, reduce 
Non avessero rottp l’omertà Marco Pannella con la sua denun- in questi giorni da quel di Gine- 

cia al Parlamento ithliano e la Camilla Cederna col libro glorioso, vra; anzi, si dice, che egli, for- 

non avesse seguito 1 Espresso le piste che noi avevamo tracciato, te delle sue doti di Grande Or- 

saremmo rimasti càmpletamente isolati. È questo conformismo, ganizzatore, abbia in mente di 

. questa gratuita (?) piaggeria che ha consentito tanto spazio a formalizzare giuridicamente i 

. gente come Leone che in altri paesi al massimo avrebbe potuto «Parenti». Naturalmente il pri- 

aspirare alla carica di usciere comunale. Un’ultima nota prima moadivertirsi di questo repen- 

di lasciarvi gustare le mille ghiottonerie, i retroscena, le indiscre- tino rifiorire di neo-amicizie, pa- 

| zioni sulla vita pubblica e privata, sugli affari e sulle frequenta- rentele, sodalizi e affinità, è il 

zioni di quella che in questi sette anni abbiamo ironicamente Presidente Leone che, da uomo 

chiamato -la Real Casa. o Montecavallo. Scoppiato lo scandalo di spirito qual'è, ha constatato 

-. Lockheed, ben sapendo chi rappresentano nel mondo degli affarii di persona che è proprio vero 

| fratelli Lefebvre, «chiedemmo le immediate dimissioni di Giovan- che non c’è mai nulla di nuovo 
ni Leone. La dc, non senza profonde divisioni (valga per tutti ri- sotto questo bel cielo italico! 

cordare le dichiarazioni di Oscar Scalfaro) decise di chiudere en- i 

trambi gli occhi sull’operato del presidente napoletano. Il risulta- 

to fu che Leone negli ultimi due anni è stato un ostaggio nelle ma- 14.10.1972 

ni del partito comunista italiano. Quello stesso partito che dopo Tante grazie... al Qui- 
—aver-difeso contro ogni evidenza il presidente «che non scioglieva rinale 

per la terza volta le Camere per scaramanzia» oggi tenta di arro- 

garsi il merito di averlo cacciato. Quanto avrebbe guadagnato il Dopo ripetute richieste e 

paese se la de ci ave$se ascoltato? suppliche per conoscere la pro- 
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cedura, le motivazioni e i nomi- 
nativi dei beneficiati (e dei loro 
avvocati) dalle grazie presi- 
denziali, ricevemmo dal Quiri- 
nale e dal Ministero di Grazia e 
Giustizia due paginette - da noi 
riportate in OP n. 186 - in cui 
molto (per non dire troppo) 
brevemente, erano indicate le 
grazie concesse nel ’73 e nel 


primo trimestre del ’74, specifi- 


cando soltanto il loro numero 
ed a quali reati si riferivano. 


.- Con questo si eludeva la nostra 


richiesta mirante a far luce 


“sull’uso e sul funzionamento di 


questo istituto e conoscere gli 
studi legali che avanzano le re- 
lative domande (quelle accol- 
te) di grazia. l 

Torniamo quindi a formulare 


la nostra richiesta in merito, 


unitamente all’on. Manco, che 
ne ha fatto oggetto di una inter- 
rogazione, nella speranza di 


poter presto dire - a chi vorrà 
fornirci delucidazioni - tante... 
grazie! 


12.12.1973 
Il solito show del pic- 
colo Leone 


Venerdì scorso, uno dei Leo- 
ne ha offerto in Via delle For- 
naci il consueto show delle ore 
20. Giunto infatti con adeguata 
scorta di due motociclisti in di- 
visa, pudicamente fatti ferma- 
re qualche centinaio di metri 
prima dell’abitazione di Mita 
Medici, e con tre Giulie con tar- 
ga civile e personale in borghe- 
se, il piccolo Leone ha reso visi- 
ta e prelevato la sua amica 
mentre, per consentire una vie- 
tatissima conversione a U, una 
Giulia di «scorta» si è posta al 
centro della strada interrom- 
pendo il traffico. 






Una volta per tutte, deside- 
riamo precisare. che le affet- 
tuose relazioni di amicizia dei 
Leone non ci interessano: la 
segnalazione dell’episodio trae 
origine dal vivissimo malcon- 
tento che si è ancora manife- 
stato tra gli abitanti della zona 
e gli amari e salaci commenti 
che ne sono seguiti nei bar e nei 
negozi. Leone, quale privato 
cittadino, può andare e incon- 
trare chi vuole, dove vuole e 
quando vuole, ma deve farlo 
semplicemente e senza mobili- 
tazione di forze che rappresen- 
tano una spesa per l’erario e 


‘quindi per il contribuente già al 


limite di ogni sopportazione. 
Nel quartiere, qualcuno ha 
proposto la. raccolta di firme 
per segnalare il caso all’Auto- 
rità Giudiziaria e quindi all’o- 
pinione pubblica, per conosce- 
re e sollecitare - per quanto 
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possibile - una inchiesta sullo 
spiegamento di forze e sui dirit- 
ti che un membro della fami- 
glia del Presidente della Re- 
pubblica ha in tema di sposta- 
menti privati. Qualche altro 
cittadino, manifestando dubbi su 
un qualunque risultato dell’ini- 
ziativa, ha più realisticamente 
proposto l’ acquisto di qualche 
chilogrammo di pomodoro da 
lanciare nel corso di una pros- 
sima visita del giovane ‘Leone. 
E dal lancio non lo potranno 


| certamente salvare gli uomini 
di scorta, ridotti anche ad apri-- 


‘ -relo sportello dell’auto a cotan- 
gnatrice. 


15.12. 1973 


I due corni del dilem- 


«ma 


alcune persone delle quali ama 
circondarsi Mauro Leone. 
Comprendiamo . e ammiriamo 
il profondo affetto con il ‘quale 
il padre lo circonda. Mauro 
aveva 12 anni quando l’avv. 
Leone con sacrifici finanziari, 
allora enormi per lui, dovette 
ricoverarlo in un ospedale 
americano. Tuttavia, l’ormai 
professorino non è esente. da 
critiche, non gode di alcuna 
particolare immunità. Milita 
nella più sfrenata sinistra DC; 
per i suoi spostamenti erotico-. 


‘politici dispone di auto ed aerei 
* militari; 
to personaggio ed accompa-. 


- si comporta con 
sfrontatezza ed ostentazione 
del potere. Qualche volta ci di- 
cono che presenzia, nello studio 
del padre, agli incontri politici 
di questi. 

‘C'è poi la vicenda giudizia- 





Sembra c che ‘Nino ius 


ria, ancora da chiarire, con'un 
noto settimanale per la storia. 





detto anche .il Borgia, abbia 


espresso parere negativo circa. 


la spesa di qualche decina di 
milioni necessaria a sostituire 
le foto ufficiali del Presidente 
sparse a centinaia sul ter: 
rio della Repubblica. ‘ 

Negli ultimi giorni si è molto 
parlato - e qualcuno lo ha pure 
scritto - di sostituire l’attuale 
ritratto di Leone, sul fondo del 
quale - per uno strano gioco di 
riflessi - si vedrebbe una donna 
sdraiata. 

Come è noto, il Valentino è 
generalmente contrario a qual- 
siasi spesa-riguardante il Pre- 
sidente, -mentre..è sempre ben 
disposto verso. la Donna. 


21.2. 19rA 
Una famiglia come 
tante 


— Gli appunti ‘maggiori, "i co- 
munque, si riferiscono non tan- 
to alla figura del Presidente 
quanto alla sua famiglia e ad 


4 





dei due assegni Italcasse. 

Gli assegni petroliferi erano 
100. Di 98 è stato possibile ri- 
costruire la vera identità del 
beneficiario. Solo dei due che il 
settimanale in questione attri- 
buiva a familiari del presiden- 
te, è stato Pt sapere nul- 
la. 

Per non parlare della Signo- 
ra. Esibizionista e sempre in 
cerca di pubblicità come chiun- 
que è capitato in un posto trop- 
po in alto senza averne la stof- 
fa, circondata da compagnie 
da definire almeno troppo di- 
sinvolte - vedi quella Franca 
Fulchignoni. di cui parlavamo 
giorni addietro - riempie le cro- 
nache rosa dei giornali di feste 
e festini, cocktail. e guardaro- 
ba rinnovati. Ma niente di se- 
rio. Niente di impegnativo. Ep- 
pure questo è l’anno della don- 


- na, degli asili nido, delle rifor- 


me per l’infanzia, etc. La pri- 
ma signora della repubblica 
dovrebbe pur dire qualcosa a 


tante donne tanto meno fortu- 


‘ nate di lei. 


O, sente solo il bisogno di 
parlare di messinpiega con la 
sua amica Alba? Ostilità più 
aperta verso Nino “Valentino. 
Consigliere alla Camera, ‘fu 
due volte bocciato nella carrie- 
ra. Ma allora, ne ha fatta di 
strada! Ora possiede ai Parioli 
un appartamento da 300 milioni 
e gode dell'amicizia dei Le- 
febvre e dei Rovelli. 

Merita perciò u un discorso a 
parte. 


28:5:1974 > 
Furgone alla festa di 
San Gennaro - 


Ieri sera a Roma, verso le 
ore 21, è stato notato un furgon- 
cino Alfa Romeo. targato 

--EI609592, di color blu scuro e 
conla bianca scritta «CARABI- 
. NIERD», viaggiare in direzione 
dell’aereoporto intercontinen- 
tale di Fiumicino, preceduto e 
seguito da uno stuolo di 14 mo- 
tociclisti dell'Arma. i 
AI passaggio del sicario cor- 
teo, scortato come solitamente 
si usa per i grandissimi perso- 
naggi, il traffico serale della 
città è rimasto paralizzato e la 
gente, all’interno delle proprie 
scatole di latta, si doÎmandava 
cosa mai potesse trovarsi den- 
tro al camioncino. Oppure se il 
Governo, sua sponte, avesse 
deciso di trasferire in fretta e 
furia il tesoro della Banca d’I- 
talia in terra di Svizzera, ma- 
gari incalzato dai «rossi», così 
com'era accaduto a Van Thieu. 
Questa sublime idea era con- 
fermata da una raffica di spari 
che si udivano all’approssi- 
marsi del mini-corteo. I più ti- 
morosi, tra quegli utenti delle 
quattro ruote, si sono sentiti 
sollevati dai loro turpi pensieri 
e del tutto rassicurati nel con- 
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statare che i botti provenivano 
dal tubo di scarico della Moto 
‘Guzzi, targata EI250863. 


27.5.1974 
I viaggi della carova- 
na. 


Altra nota stonata sono i 
viaggi all’estero di Giovanni 
Leone. Con moglie, figli, paren- 
ti e amici a carico dell’erario. 

Vogliamo solo ricordare lo 
«spaghetti President» di Wa- 
shington dove si volle dare per- 

| sino un saggio di napolitaneità 
canora. E 109 persone, compre- 
se parrucchiere, manicures e 
amici dei figli per andare a 
bussare a quattrini dallo Scià. 

Lontani i tempi del ’47 quan- 
do De Gasperi andava a chie- 
der il grano per sfamare gli ita- 





liani cori solo quattro persone @ 


al seguito, e in tutta l’umiltà 
dettata dalle circostanze. 

Donna Vittoria, sfavillava di 
gioielli e sfoggiava gli ultimi 
modelli di Valentino, mentre 
da un canto la signora Ford, 
con indosso gli abiti del super- 
mercato, sorrideva imbarazza- 
ta. 


18.8.1974 


‘C'è sempre una lancia 
nel suo cuore ‘ 

| Ieri, nei giardini del Quiri- 
nale sono stati presentati al 
Presidente Leone due nuovi ed 
| eleganti modelli della Lancia: 
la..Beta Montecarlo e la Beta 
-HPE, auto.«familiare» per be- 
nestanti della casa torinese. 

I comunicati ufficiali della 
Reggia sono però stati parchi 
di notizie: non hanno così pre- 
cisato. se. alla presentazione 
‘ delle vetture era presente an- 
che S.A.R. il principino eredi- 
tario, notoriamente appassio- 
nato di auto lussuose familiari 


e non. Com*è noto, infatti, nel 
dicembre scorso Mauro I provò 
a Vallelunga una Lancia Stra- 
tos - omaggiata appositamente 
da Torino. 

Dopo pochi giri di prova, pe- 
rò, la potente e robusta auto 
plurivittoriosa su tutti i rally 
ha dovuto rientrare nei box per 
la fusione del motore. Difetto 
del motore o del manico? 


18.1.1975 
Il Leoncino ruggisce 
ancora 

Apprendiamo da fonti ben in- 





formate che il Principe Eredi. 
tario prof. Mauro Leone ha 
aperto un lussuoso studio : di 
consulenza legale nella Capita- 
le unitamente all’avv. Giovan- 
ni Di Ciommo, preferito, all’ul- 
timo momento, al più noto avv. 
Lefebvre. Auguri e padri ma- 
schi! 


11.3.1975 
Figli e figliastri ovve- 
ro, per lo sviluppo, tec- 
nologie e viaggi 

L'ultimo viaggio del Presi- 
dente, tra tende e cammelli, s'è 
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concluso con un fiasco comple- 
to. 

Le cause del fallimento sono 
molteplici. Vuoi per una prepa- 
razione troppo superficiale dei 
diplomatici - Ramasso Valacca 
e Lefebvre avrebbero seguito 
un canale sbagliato e non quel- 

lo diretto verso la Corte di Fei- 
‘sal -; vuoi per la propaganda e 
il.clamore eccessivi dati dalla 
stampa italiana agli scopi ‘del 
viaggio; vuoi per certe eccessi- 
ve'vocazioni politiche - il Presi- 
dente è giunto ad intimare ad 
Israele di ritirarsi entro i confi- 
ni del pre’67 quando a stabilire 
tutte le linee di demarcazione 
era già Kissinger in volo da 
Washington -; vuoi perché pri- 
ma'di pretendere eredito dal- 


l'estero, bisogna saper mettere 
ordine in casa propria. Insom- 


una nota ditta sarda, legger- 
mente indebitata con lo Stato. 
n valore di ogni impianto può 
essere calcolato intorno ai 15 
miliardi. 

Per il resto: niente per la 
Fiat, niente per l’ENI, niente 
per l’IRI, niente per la Monte- 
dison. 

Valeva la pena tanto viaggio 
e tanto battage, per un risulta- 
to così parziale? 

Qualcuno, dal seguito, inter- 
rompendo per un attimo il cal- 
colo di percentuali ed interessi, 
‘pare rispondere oui. 


29.5.1975 
Mauro Leone e la pau- 


_radelrapimento 


Noto per le sue molteplici at- 
tività che spaziano dalla pittu- 


..ma, da parte della nostra diplo- ra alla politica, dalla carriera 


mazia non si è saputo o voluto - 
sotto questo aspetta - evitare a 
Leone una brutta figura. ‘ 

Dopo tanto strombazzare di 
petrodollari e commesse, l’uni- 
co risultato positivo del viaggio 
in Arabia è rappresentato dalla 
- vendita di alcuni impianti di 
desalinizzazione fabbricati da 


rai 


‘universitaria alle consulenze 


- legali; -il-Principe-Ereditario 


Mauro Leone è giustamente co- 
nosciuto anche per la sua inten- 
sissima vita mondana. | 
Faremmo volentieri a meno 
di occuparci del leoncino - don- 
giovanni, palpeggiatore di at- 
trici e frequentatore di locali 
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alla moda della Capitale se le 
sue scorribande notturne non 
coinvolgessero. in estenuanti 
servizi di sorveglianza le forze 
di Pubblica Sicurezza. Am- 
montano infatti esattamente a. 
quattro gli agenti che armati di 
mitra, vegliano sulla di lui in- 
columità 24 ore su 24. Racco- 
gliamo moccoli e madonne dal 
comando di P.S. per questo 
stressante faticoso e dispendio- 
so servizio, del tutto spropor- 
zionato al personaggio. 

All’accusa di dirottare mezzi 
e uomini della P.S., il Leone si 
sarebbe giustificato di aver ri- 
chiesto il servizio di vigilanza 
preoccupato dalle voci di un 
suo probabile sequestro a sco- 
po politico-ad opera di gruppi 
extra-parlamentari, tendenti a 
colpire, in lui, le istituzioni de- 
mocratiche della nostra Re- 
pubblica. 


30.9.1975 
«Coniglio o Leone» 
«Coniglio o Leone»? Un «Co- 
niglio» vestito da «Leone» o un 
«Leone» vestito da «Coni- 
glio»?. . 
Questo è il dubbio amletico 


del film di prossima program- 


mazione, pubblicizzato dall’uf- 
ficio stampa della Rai-Tv. Il 
film racconta la storia di un 
giovanotto timido e sprovvedu- 
to che cerca di farsi largo con 
l’aiuto di un manuale che in- 
segna a dominare gli altri e ad 
affermarsi. Il giovanotto aspi- 
ra, segretamente, a conquista- 
re una divetta del varietà. 
Divenuto Presidente di un 
«Luna Park» si accorge che la 
divetta è legata ad una banda 
di gangsters che vorrebbe con- 
trollare l’azienda. Combatte, 
allora, i gangsters, abbandona 
la divetta e dà il via ad un idil- 
lio con la segretaria del suo uf- 
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ficio, che l’ha aiutato sia nel la- 
‘‘voro che nella 0a contro i 
malfattori. 

‘Questa è la trama, a lieto fi- 
ne, di un film della più classica 
tradizione hollywoodiana, 
‘peraltro ‘ consigliamo comun- 
que di vedere mercoledì prossi- 
mo - ore 21 - secondo program- 
ma. 





14,2,1976 
La sapete l’ultima? 

Da questa mattina, nei cir- 
coli politici della capitale circo- 
la la seguente barzelletta. 

Al Quirinale, per. il giura- 

. mento dinanzi al Capo dello 
Stato del nuovo governo, c’è 
l'atmosfera: delle grandi-occa- 
sioni. Corazzieri in alta unifor- 

- «me; ministri in abito scuro, sa- 
-la-affollata-di giornalisti e foto- 
‘reporters. La cerimonia del 


i 


< sfilano uno dopo l’altro davanti 
. al. Presidente, : che serio e 
preoccupato ascolta la formula 
. di rito. 

. Improvvisamente, Donna 
Vittoria gli si avvicina: un ge- 
sto insistente per richiamare 
l’attenzione, finché la cerimo- 
nia s’interrompe.: Donna Vitto- 
ria si accosta all’orecchio del 
Presidente, visibilmente sec- 
‘cato per l'interruzione, e con 
voce concitata gli sussurra: 
«Guarda che dall’altra parte ci 
hanno rubato tutto!». Dopo un 
...- attimo di perplessità, il Presi- 
._dente, calmo, risponde serafi- 
co: «Ma: comeè possibile! Stia- 

| motutti di qua.. RESTO 








83.3.1976 . 
RE Ultimissime della not- 
..|-______._ teda Montecavallo 


Potrebbe anche essere che 
Giovanni Leone conoscesse po- 
co o affatto l’avv. Ovidio Le- 











“giuramento: inizia: i ministri. 


febvre: è certo, però, che Don- 
na Vittoria conosceva bene la 
Fava. 


3.4.1976 
Una nuova, razza: la 
Formello-Olgiata 


L'altra sera mentre ci reca- 
vamo a cena da amici in quel 
dell’Olgiata, ci siamo smarriti 
nella campagna di Formello. 
Abbiamo percorso una strada 
piena di buche fino ad un can- 
cello con sopra scritto: «le ru- 
ghe del leone». Un messaggio 
cifrato o la dimora di un leone? 
Non abbiamo udito il ruggito 
del re della foresta; in compen- 
so, dalle colline vicine ci è giun- 
to -distinto un ululare di lupi; 
della razza Lefebvre e Benin- 
casa, che na o 


4, 4.1976 
Sotto il regno del buon- 
gusto 1 

“ «Non crediate che qui sia 
tutto mio. Io abito in una sola 
stanza, quasi come voi. Anche 
il Papa abita in una stanza so- 
la». (Giovanni Leone ai bambi- 
ni del Belice che, in occasione 
della loro marcia su Roma, si 
sono recati in visita al Quirina- 
le). 


9,4,1976 
La Guardia di Finanza 
e il prof. Antonio Le- 
febvre 


Perché gli Uffici fiscali della 
Guardia di Finanza non inda- 
gano su modalità e retroscena 
dei troppi disinvolti successi fi- 
nanziari dell'avv. Antonio Le- 
febvre e di suoi autorevoli ami- 
ci?_L’indagine dovrebbe pren- 
dere le mosse da alcuni consi- 
derevoli movimenti bancari 
(Banca Nazionale del Lavo- 
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ro?) relativi ad attività in Ita- 
lia e all’Estero. Potrebbe esse- 
re proprio questa la fava che 


prende tutti i piccioni. 
9.4.1976. 
Lugano: S. Gennaro 


ha sette sportelli 
Quanti, in missione o per di- 


porto, sono in procinto di recar- 


si a depositare il loro o l’altrui 
denaro in Svizzera, facciano la 
massima: attenzione: una nuo- 
va Banca offre da pochi giorni i 
suoi prestigiosi sportelli anche 
in quel di Lugano. Quale? Per 
oggi - non vorremmo che ci si 
accusasse di far della pubblici- 
tà - preferiamo non dire. Si 
tratta però di un istituto gine- 
vrino di sicuro avvenire: ap- 
partiene alla Real Casa. 


22.4.1976 
Il servizio di sorve- 
glianza alle rughe del 
Leone 


Desidereremmo conoscere 
ragioni e giustificazioni del ser- 
vizio di sorveglianza 24 ore su 
24, istituito dai Carabinieri di- 
nanzi al cancello della villa de- 
nominata «Le rughe del Leone» 
in agro di Formello. Se tale ser- 
vizio, effettuato da 4 uomini 
con camionetta, comprende 
anche il rilievo delle targhe di 
auto transitanti dinanzi alla 
villa suddetta come, ad esem- 
pio, quella della Citroen DS tar- 
gata Roma G68958, con a bordo 
belle signore e baldi giovanotti 
che si è velocemente immessa, 
all'imbrunire del giorno 14 u.s., 
nel viale della principesca resi- 
denza. 


23.4.1976 
Dimissioni 


Leone non ha più altra possi- 
bilità. Coinvolto fin troppo 
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spesso in affari di regime - chi 
non ricorda le ville, gl alber- 
ghi, i residence a Caprij pel na- 
poletano e sulla Cassia, le sue 
amicizie speciali per i Hovelli, i 
Benincasa, i Bonifacio? -, criti- 
cato per le vertiginose carriere 
pubbliche dei suoi rampolli e 
perle loro vistose mondanità, il 


‘ Presidente della Repubblica è 


scivolato sulla buccia di bana- 
na Lockheed. Quando il nome 
di Antonio Lefebvre, squarciati 
i veli dell’omertà di regime dal 
quale proprio questa ‘agenzia 
l’aveva sottratto, invase le pa- 
gine di tutti i giornali, fu molto 
chiaro che il grande Protettore 
di Tannò non avrebbe più potu- 


‘to nascondersi dietro un dito. 


Come mai, grazie a Chi, questo 
Lefebvre era potuto diventare 
nel giro di pochi anni il super- 


__può operare oggi quasi in regi- 


“me di monopolio coni paesi 


arabi;-grazie a Chi ha potuto 
introdursi con autorevolezza fi- 
no ai vertici delle Forze Arma- 
te; grazie a Chi ha potuto evita- 
re tutte le rigide regole del Fi- 
sco? Fin dal suo primp appari- 
re‘ sulla ribalta nazignale, lo 
scandalo Lockheed citha fatto 
assistere ad un tragico tiro alla 
fune e Martella deve a noi non 


‘essere caduto nella trappola. 


‘Perché ‘mentre la forza : delle 


‘ cose tirava tutta dalla parte 


dello studio Lefebvre, una ben 
robusta mano strattonava l’al- 


“tro capo:della corda verso cen- 


--.|—tri-di potere e fatti marginali... 
-*-- Questo braccio di ferro ha fatto — 
così-cadere-più di una testa ai 





vertici della Repubblica. Il pri- 


‘ mo, e solo per dei sospetti di 


minor conto, è stato Luigi Gui, 
l’ex Ministro degli Interni. Poi 
è toccato-a-Crociani,-fino-a-due 
mesi fà l’uomo più ammanica- 


to d’Italia. Appena lo scorso ve... 


nerdì, l’avv. Francesgo Cosen- 


$ | 
| 


i 
li 


tino ha presentato le sue dimis- 
sioni da Segretario Generale 
della Camera. Qualcuno, resta- 
to ignoto, lo aveva accusato di 
aver cambiato 50 milioni di 
sterline oro a Camillo Crociani. 
Legalmente, nulla da eccepire. 
Tuttavia, pur di non lasciare 
ombre sul Parlamento, Cosen- 
tino, con grande senso dello 
Stato, ha preferito abbandona- 
re. Finisce qui la catena delle 
vittime dell’olocausto. 

Oggi è di scena il tenore... 
Tocca al Presidente dire la 
sua. Il Presidente che, guarda- 
caso, è anche l’intimissimo del 
manutengolo della corruzione 
Lockheed in Italia, quell’ Anto- 
nio Lefebvre per le mani del 
quale sono passati $ 1.760.000 di 
bustarelle rimaste presunte. 
Lo stesso Presidente che in una 


rosa di altri improbabili candi. : 


dati, è indicato dal dossier di 
Church come. quell’Antelope 
Cobbler che avrebbe ispirato 
tutto il malaffare degli Hercu- 
les. Certo, quel che finora sap- 
piamo non basta a dire se Gio- 
vanni Leone è perseguibile a 
termini di legge. Basta e avan- 
za però per far nascere più di 
una riserva morale sulla figura 
che oggi siede al Quirinale. 
Basta e avanza per gettare ul- 
teriore discredito, a livello in- 
ternazionale, sulla nostra Ita- 
lia, Giunto a questo punto, un 
uomo d'onore non ha più alter- 
native: Giovanni Leone rasse- 
gni oggi stesso le sue dimissio- 
ni da Presidente. 


‘23.4.1976 


Costituzione della Re- 
pubblica: articolo 86 
Le funzioni del Presidente 


_ della Repubblica, in ogni caso 


che egli non possa adempierle, 
sono esercitate dal Presidente 
del Senato. In caso di impedi- 


mento permanente o di morte 0 
di dimissioni del Presidente 
della Repubblica, il Presidente 
della Camera dei deputati indi- 
ce la elezione del nuovo Presi- 
dente della Repubblica entro 
quindici giorni, salvo il mag- 
gior termine previsto se le Ca- 
mere sono sciolte o manca me- 
no di tre mesi alla loro cessa- 
zione. 


244196 
Indovina indovinello 
non è uomo non è uc- 


cello... 


A proposito dell’affare Lock- 
heed, e in relazione al «miste- 
rioso» Antelope. Cobbler, val 
forse la pena ricordare che lo 
stesso presidente della società 
statunitense riferì - dinanzi alla 
sottocommissione Church - che 
fu «un senatore dc a indirizzar- 
lo verso lo studio D’Ovidio Le- 
febvre». È anche noto che «con 
quello di un’altra ‘premiata 
ditta romana’, il nome di Le- 
febvre era stato suggerito agli 
americani dalla sede italiana 
della First National City Bank». 
Quella stessa sede ove ha di re- 
cente trovato soddisfacente im- 
piego proprio all’ufficio valu- 
ta! uno dei giovani leoni della 
repubblica; figlio - caso strano 
- anche lui di un noto senatore 
dc. Chi sarà mai? 


27.4.1976 
La grande illusione di 


- Giovanni Leone . 


Avrebbe potuto telefonare a 
Castelli. Avrebbe potuto convo- 
carlo al Quirinale o a Castel- 
porziano. Avrebbe potuto spe- 
dirgli un emissario. Tutte cose 
che probabilmente sono anche 
avvenute. Leone invece ha in- 
viato una lettera, e ha passato 
subito il testo alle agenzie. Ha 
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ritenuto con quella lettera di 
sollecitare -alla- Commissione 
Inquirente un giudizio imme- 
diato - come se fosse cosa pos- 
sibile - allo scopo precipuo di 
suscitare un coro di consensi e 
di solidarietà tra i presenti alla 
riunione dc, tale cioè da sortire 
l’effetto di ottenere una dichia- 
razione di sostegno, immediata 
e all'unanimità, da parte del 
massimo organo di partito. Po- 
vero illuso! C'è rimasto male, 
a tarda sera, quando ha appre- 
so che a Piazza del Gesù aspet- 
tavano a braccia conserte le 


sue dimissioni. 


Q74.1976 
Se Leone si dimettesse 


Col Parlamento eletto nel ’72 
cioè quello attuale - 265 DC, 55 


_ MSI, 20 PLI - l’elezione di un 
i Presidente della Repubblica 





anticomunista o acomunista 


sarebbe .cosa possibile, dati i 
tempi e la fame, in tre sole se- 


dute; cioè in 24 ore. Perciò il 
PCI dorme sullo scottante 
problema e non ha trasmesso 
ordini alla piazza come fece di 
recente per la villa del povero 
Crociani. Se Leone si dimettes- 
se, sarebbe non ‘solo difficile 
l'elezione di De Martino, ma 
pur anche quella di Moro o di 
Zac. Senza voler far ricorso al 


solito nome di Fanfani, che si” 


mette sempre avanti senza es- 
ser invitato, l'elezione invece 
di uno Scalfaro o di uno Spa- 
gnolli sarebbe gioco da ragaz- 


_ big ragioni Moro non 


‘“ appassioha ‘alla - vicenda 
non fanno chiasso come è acca- 
duto invece - de minimis - per il 
povero Gava. Se si dimettesse 
Leone, salterebbero in aria per 
altri sette anni la promessa fat- 


ta da Berlinguer a De Martino 


di portarlo al Quirinale. E mo- 
rirebbe pure la speranzella di 


La Malfa di poter essere l’uo- 
mo di risulta al posto di De 
Martino. E. quella di Moro di 
poter battere la concorrenza di 
De Martino e di La Malfa. Ecco 
i veri alleati, in questo momen- 
to, di Antilope Cobbler! 


27.4.1976 
Se non si dimette Leo- 
ne 


Se Leone non si dimette, per 
Berlinguer il gioco è fatto. In 
settimana lo scioglimento delle 
Camere e poi via alla conquista 
dell’Italia. Se Leone non si di- 
mette, Moro è provvisoriamen- 
te salvo insieme al suo governo 
sgangherato e screditato. Se 
Leone non si dimette, Zac e 
compagni possono continuare 
ad illudersi in una campagna 
elettorale basata sulla paura 


- borghese; --per_obbligare la 


maggioranza degli italiani a 
«dovere» dare il proprio voto ai 
Galloni, ai Belci, ai Bodrato, e 
compagnia bella. Se Leone non 
si dimette, De Martino tira un 
sospiro di sollievo. Il PSI nel 
dopo-elezioni potrà essere l’ago 
della bilancia per fare maggio- 
ranze con i comunisti o con gli 
altri. Se Leone non si dimette, 
il destino del paese è segnato. 
La campagna elettorale rap- 
presenterà un inutile massacro 
dei partiti anticomunisti ed a 
luglio Berlinguer sarà il vero 
arbitro dello Stato. 


28.4.1976 
Safari di Stato 

“La caccia all’Antilope di Sta- 
to è appena agli inizi, ma l’In- 
quirente marcia già spedita 
verso una ben determinata di- 
rezione. Agisce insomma, co- 
me se le fosse già noto il tra- 
guardo da raggiungere (il no- 
me del principe della corruzio- 
ne da smascherare); e le man- 


cassero invece solo le prove 
probanti, atte a dar seguito alle 
sue rivelazioni. Ha pertanto da- 
to mandato alla Guardia di Fi- 


| nanza di procedere alla perqui- 


sizione di alcuni istituti di cre- 
dito della capitale. In partico- 
lare di quella First National 
City Bank e di quella Banca 
Nazionale del Lavoro dove - co- 
me i nostri elettori hanno già 
avuto modo di sapere - sembra 
possano essere trovate impor- 
tanti tracce di qualche versa.- 
mento. 


29.4.1976 
Quante rughe quel 
Leone 


Abbiamo già avuto occasione 
di occuparci della reggia - quel- 
la privata - della famiglia Leo- 
ne, in località Le Rughe sulla 


via Cassia. La villa, benché . 


sprizzi cattivo gusto da tutti i.. 
mattoni, non è tuttavia aliena 
da pretenziosità e ambizioni: 
come stanno a dimostrare l’an- 
nesso campo di calcio ed il fio- 
rente parco. A vegliare notte e 
giorno sulle «Rughe del Leone» 
- questa l’«oscena» scritta che 
campeggia all’ingresso princi- 
pale -, la solita pattuglia di ca- 
rabinieri (perché non anche i 
corazzieri?). I quali, se con un 
occhio vigilano che nessun 
cruccio giunga ad approfondire 
le Rughe del Presidente, con 
l’altro badano anche alla villa 
antistante. Che, secondo in- 
discrezioni raccolte sul luogo, 
sembra appartenere ad una 
vecchia conoscenza: un caro 
amico del Presidente, un certo 
Benincasa... 


29.4.1976 
Ruga, Rughetta, 
Ru... Ghella 


Ansiosi di conoscere in qual 


(continua a pag. 56) 
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Referendum: Parliamone con 


Franco de Cataldo 


i NO di Pirro 


e Ayvvesio; romano, temi 
dal prossimo anno per via ‘della 
deputato a Montecitorio, Franco 


comunale del partito radicale, 


rotazione interna probabilmente 


de Cataldo è uno dei più lucidi 


guastafeste laici venuti a Tampere le uova nel paniere del com- 


promesso all’ italiana. 


Commentiamo con lui i risultati dei referendum dell’11 giugno. 


D.: Il 43, Î% degli elettori ha 
risposto SI alla richiesta di 
abrogazione della legge sul fi- 
nanziamento pubblico. Il 23,7% 
ha risposto SI all’abrogazione 
della legge Reale mentre la 
quasi totalità dei partiti aveva 
chiesto al paese due NO da ple: 3 
biscito. Che succede? 

R.: Il primo dato estremamen- 


R.: Nona caso la stampa co- 
munista e gli organi del partito 
oggi esprimoho una forte irri- 
tazione nei confronti del partito 
socialista. Evidentemente 
perché l’indicazione socialista 
ad una libertà di voto nella so- 
stanza ha consentito anche a 
molti simpatizzanti per il pci 
(in particolare a quelli che nel- 
le ultime elezioni l'avevano vo- 





astensioni. Stavolta quelli ‘che 


non hanno partecipato sono cir-__ 


ca il 20%. Fisiologicamente il 
numero delle astensioni nel 
nostro paese si può calcolare. 
intorno all’8/10%. Qui arrivia- 
mo al 20, quindi si può dire che 
l’altro ‘10 non è andata volonta- 
riamente a votare. 

D.: Una rivolta contro la ‘bu- 
rocrazia e gli apparati;.. 

R.: Il 10% sono oltre @ milioni 
di elettori, non è una, cosa da 
buttar via. Secondo: me, di 
questo 10% di astensioni delibe- 
rate, la quasi totalità è rappre- 
sentata da militanti della si- 
nistra, in particolare del parti- 
to comunista, che di fronte alla 


“crisi: di-coscienza- -dovrebbe-ob- 
bedire al voto perl “NO richie- na 


sto perentoriamente dal partito ‘ 
e tradire la propria volontà che 
invece era quella di vptare per 
il SI, non si è recata allelurné 

D.: Quindi il primo rfifvo ‘lo n 


torato comunista ‘e vertici del 
partito... LA 


10 


lell’elet-—- 


‘tato perla prima volta) di valu: 


tare. effettivamente l’impor- 
tanza del voto e l’ erroneità del- 
le indicazioni del partito comu- 
nista. 

D.: Questo soprattutto è suc- 
cesso nel voto sullà Reale... 

R.: Secondo me il voto più qua- 
lificante ed importante, nono- 
stante il numero. più basso di 
voti presi in percentuale. Sulla 
legge Reale la democrazia 
cristiana credo abbia votato 
compatta per il NO. Ora se cal- 
coliamo che secondo le indica- 
zioni fornite dalle ultime poli- 
tiche, i SI alla legge Reale 
avrebbero dovuto rappresenta- 
re il 5-6% dell’elettorato ‘e che 
invece dalle urne è emersa la 
realtà del:23,7, si può senza 
dubbio sostenere che il 18-19% 
di voti in più è in massima par- 
te rappresentato da voti di elet- 
tori comunisti, perché. per 
quanto riguarda il psi anche se 


‘hanno votato SI i 2/3 del parti- 


to, ciò non rappresenta che 6-8 
punti percentuali. 18 meno 8 


uguale 10. Ecco, almeno un 
10% di elettori comunisti, cioè 
un milione di persone ha votato 
SI per l’abrogazione della leg- 
ge Reale. 

Il fatto è drammatico per il 
paese e per il partito comuni- 
sta. Dimostra l’erroneità della 

indicazione fornita dal vertice 
del partito alla base e lo scon- 
certo della gente che ha visto 
tre anni fa il pci votare contro 
la legge Reale, battersi contro 
la legge Reale, dire che la leg- 
ge Reale è anticostituzionale e 
oggi, tre anni dopo, con la di- 
mostrazione che la legge non è 
servita a ripristinare l’ordine 
pubblico ma anzi ha, aggravato 
la situazione, il partito comu- 
nista non poteva ‘decentemente :, 


. pretendere che tutti i suoi sim- 


patizzanti votassero NO senza 
pensare. Ciò è successo nono- 
stante la campagna propagan- 
distica del partito, sul piano 
delle mistificazioni, sul piano 
delle falsificazioni più volgari. 
Si è arrivati persino a dire che 
se la legge Reale fosse stata 
abrogata sarebbe uscito di ga- 
lera. Vallanzasca o sarebbe 
uscito Concutelli o sarebbero 
usciti quelli del Circeo. In que- 
sta situazione, oltre un milione 
di elettori comunisti hanno vo- 
tato SI e, secondo me, un 10% 
di coloro che non hanno votato 
sono in gran parte elettori co- 
munisti. I due dati rappresen- 
tano una piena sconfessione 
della strategia del compromes- 
so storico. 

D.: E per quanto riguarda la 
legge sul finanziamento ai par- 
titi? 


R.: Qui mi pare evidente che 
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l'opinione pubblica si è resa 
conto che dare i soldi dello sta- 
to ai partiti, cioè ai vertici dei 
partiti, cioè ai gruppi di potere 
esistenti all’interno dei partiti, 
non sanava affatto il fenomeno 
della corruzione ed è rilevante 
notare come le grandi città nel- 
le quali è più rilevante il feno- 
meno della corruzione, a qual. 
siasi livello dall’amministra- 
zione provinciale alla comuna- 
le ecc., hanno risposto SI come 
ha risposto SI il sud, ed è una 
cosa strana perché avrebbe do- 
vuto essere il contrario. I co- 
munisti sostenevano. che 
avrebbero votato SI i grandi 
gruppi di pressione, i grandi 
editori; ecc. ecc. per soggioga- 
re i partiti attraverso i fondi 
neri. Si è dimostrato invece che 
i grandi gruppi di pressione 
hanno votato NO perché la loro 
opera di corruzione continua 
indisturbata al riparo formale 
della legge sul finanziamento 
di stato. Mentre il-sud-che è il 


serbatoio dei voti delle.speran- 


ze e delle clientele, il voto della 


‘povera gente che quindi ‘do- 


vrebbe essere il più aggredibile 
dalla corruzione, si è ribellato 
perentoriamente e ha votato 
con punte del 55% contro il fi- 
nanziamento pubblico che con- 
sidera un’altra fonte di corru- 
zione. 


D.: Leggiamo sulla stampa, su 
La Repubblica in particolare, il 
tentativo di sminuire la portata 
dei referendum, definendo qua- 
lunquista e raffazzonata l’area 
dei SI. Sul partito radicale La 
Repubblica è giunta a dire «sa- 
ranno ‘compiaciutissimi: pur- 
ché-gli italiani. si esprimano 


contro quello che loro defini- 
scono -‘il regime ?,.il-resto. non 


pare interessarli». Secondo lei 
a che cosa allude Eugenio Scal- 
fari in queste righe? 

R.: Io credo che Scalfari ormai 
rappresenti il campione di un 


--Gerto-establisnement nostrano. 


Egli secondo me ha sbagliato 
completamente la campagna 





elettorale sulla Repubblica. 
Credo che il suo giornale ha 
perso una grossa occasione per 
far comprendere effettivamen- 
te il significato dell’esercizio 
della democrazia diretta nel 
nostro paese. Certamente non è 
qualunquismo l’applicazione 
dell’art. 75 della Costituzione. 
Oltre a rappresentare lo stru- 
mento di democrazia diretta, 
rappresenta uno stimolo effica- 
cissimo nei confronti di un Par- 
lamento che nel nostro paese 
ha sempre dimostrato di esse- 
re un Parlamento che non fa le 
leggi. Badi bene, noi og8i ci tro- 
viamo con alcune leggi (la ri- 
forma del diritto di famiglia, il 
divorzio, la nuova legge sull’In- 
quirente, la stessa discussione 
sulla Reale bis, la legge sulla 
riforma sanitaria) solo perché 
è stata presa l’iniziativa refe- 
rendaria dai radicali. È al. 
quanto superficiale definire 
qualunquismo un’iniziativa di 
questo genere. Se poi Scalfari 
si riferisce al fatto che il movi- 


. 
, 








mento sociale ha votato an- 
ch’esso a favore dell’abroga- 
zione della legge Reale per far 
ritenere ai suoi lettori l’esisten- 
za di un fronte inquinato allora 
bisogna dire che Scalfari pur 
avendo fatto il senatore non co- 
nosce la storia parlamentare 
del nostro paese. Sempre le op- 
posizioni di destra e di sinistra 
si sono trovare a votare contro 
la maggioranza. Quante volte i 
comunisti hanno votato insie- 
me al MSI contro un provvedi- 
mento del governo? È naturale 
che sia così: le opposizioni vo- 
tano contro e la maggioranza 
vota a favore. D’altra parte se 
sostenere i diritti civili nel 
nostro paese significa fare del 
qualunquismo, .beh questo lo 
lasciamo all’interpretazione 
dell’on. Genio Scalfari. Al qua- 
le andrebbe chiesto di girare la 
domanda ai suoi più autorevoli 
commentatori politici, perché 
per quello che mi risulta, alme- 
no Giorgio Galli e Stefano Ro- 
dotà hanno votato SI. Galli mi 


il 












sembra su tutti e due i referen- 
dum, Rodotà certamente sul. 
l'abrogazione della legge Rea- 


le. Ora se anche Galli e Rodotà . 


fanno parte della massa qua- 
lunquistica... i 

D.: Che cosa può cambiare nel- 
la vita politica italiana, dopo i 
due referendum dell’11 giu- 
gno? Il referendum sul divorzio 
portò notevolissimi mutamenti 
nella geografia parlamentare. 
R.: Ma, guardi, io sgno pessi- 
mista sui cambiamenti perché 
la sclerosi dei partiti dominanti 
è impressionante. È chiaro che, 
in un paese davvero democrati- 
co dove i partiti fossero sensibi- 
li alle indicazioni fornite dalla 
società, dovrebbero, cambiare 
moltissime cose. Prima di tutto 
dovrebbero cambiare la strate- 
gia del partito comunista sul 
compromesso storica perché è 


una strategia perderite. Il'pro-. 


blema dovrebbe essére quello 
di rivalutare l’ipotesf di un’al- 
ternativa di ssinistrà alla. de- 


mocrazia cristiana. Ma credo 


| cheinostri governanti, i vertici 
--dei partiti, seguano poco le -in- 


dicazioni dell'opinione pubbli- 
‘. ca. Però secondo me bisogna ; 


stare molto attenti perché quel- 


la dell’11 giugno (e qui mi rife-. 


risco alla votazione sul finan- 
ziamento ai partiti) |è un’indi- 
cazione probante ché significa 
soprattutto la stanchezza del- 
l’opinione pubblica nfi confron- 
ti di questa gente. E la stan- 
chezza e la sfiducia portano a 
conseguenze che poi sono diffi- 
cilmente rimediabili e che sono 
facilmente valutabili nella loro 
gravità a medio e a lungo tem- 
po. Ecco perché mentre sono 


| pessimista sui risultati inime- 


scorcio di legislatura che non 
credo muoia di morte naturale, 
alla scadenza prevista, credo 
che quello che rimarrà della le- 
gislatura servirà innanzi tutto 
ai partiti. della maggioranza 


| per raggiungere due obbiettivi. 


Il primo, quello di rendere im- 
possibile o quasi il referendum 


‘nel nostro paese modificando 


— diati sono ancora più pessimi:* | 


sta per quello che potrà acca- 


dere nel futuro perché, ripeto, i 
grossi partiti non tengono conto 
delle indicazioni dell’elettora- 
to. ° sa 4 


| D.: Quando farete il prossimo | 


referendum? 
R.: Nonlo so. Credo che questo 
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la costituzione, la legge ecc. Il 
secondo, quello di rendere im: 
possibile la vita alle opposizio- 
ni in parlamento, attraverso la 
modifica del regolamento della 
Camera e del Senato, affinché 
non sia più consentito l’ostru- 
zionismo... Così il Parlamento 
sarà realmente la Camera dei 
Fasci e delle Corporazioni. 
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Ina Italcasse Iccrea Assitalia 


se Il tentativo di salvare l’im- fondata urgenza, i provvedi- 
i magine delle assicurazioni di menti di competenza del Con- 


. Nel vortice Assifi 
| spariti 30 milia 

















Stato attraverso il concordato 
al 40% proposto alle banche 
coinvolte nel buco Assifin, non 
ha allontanato dalla finanzia- 
ria dell’Assitalia il pericolo di 
clamorosi sviluppi.-La pratica 
relativa a quest'altro pasticcio 
‘all’italiana è nelle mani del 


. sostituto procuratore Paolino 


dell’Anno: negli ultimi giorni le 
indagini si sono allargate ai 
componenti del consiglio “di 


amministrazione e del comita- 


to ‘esecutivo dell’Assifin; nel 
quale figurano - tra gli altri - 
‘Giuseppe Arcaini (Presiden- 
te), colpito da mandato di cat- 
tura per la vicenda Italcasse e 
‘da tempo latitante, Carlo To- 
mazzoli (vicepresidente), Ma- 
‘rio Dosi e Enzo Badioli (consi- 
glieri), quest’ultimo rinviato a 
‘giudizio nei giorni scorsi assie- 
me al costruttore Genghini con 
l'accusa di aver esportato in- 
genti capitali all’estero. per 


. costituire a Montreal l’istituto 


di credito‘: «Canadian-Italian 
Trust Company». 
A norma di Statuto, al Comi- 


- tato Esecutivo dell’Assifin sono 
--delegate-- attribuzioni-- proprie - 
‘del consiglio di amministrazio- - 
.-ne; spetta ad esso, -di regola, 

: esaminare «tutti gli affari da 


sottoporre alle deliberazioni 
del Consiglio di Amministra- 
zione, compietandone, ove oc- 


--corra;-l’istruttoria-ed--accom- - 


pagnandoli - col suo parere, 
nonché. prendere, in caso di 


siglio». 










Dalle indagini sarebbe 
iemerso che era l’Assitalia a 
pagare gli stipendi ai dipen- 
denti Assifin; essa pretende- 
|va però la dichiarazione che 
essi ricevevano il pagamen- 
to dall’Assitalia: con la clau- 
sola che quest’ultima si sur- 
rogava nei-loro-diritti,-im- 
pegnandosi a rifondere l’As- 
sitalia l’importo da questa 
anticipato. Alcuni di questi 
dipendenti si sono però rifiu- 
tati di firmare tale dichiara- 
zione per non rendersi com- 
plici di concorso in bancarot- 
ta fraudolenta. 































Il comitato esecutivo - com- 
posto da .Arcaini, Germozzi, 
Tomazzoli e dai consiglieri Do- 
si e Borini - avrebbe deliberato 
in tempi successivi fidi per un 
ammontare complessivo di ol- 
tre 30 miliardi. Di alcune di 
queste operazioni esiste trac- 
cia nei verbali; da uno di essi 
risulta un affidamento da Assi- 
fin a Castelfidet di 900 milioni, 
ma in realtà le erogazioni a 
Castelfidet sarebbero diverse e 
raggiungerebbero i 6 miliardi. 
Purtroppo; sembra che i verba- 
li da cui dovrebbero risultare le 
deliberazioni del Comitato sia- 
no introvabili. 

Numerose operazioni .sono 
state condotte in tandem ‘tra 
l’Assifin, l’Iccrea (Istituto di 
Credito fra le Casse di Rispar- 
mio e Artigiane, di cui è presi- 
dente l’Enzo Badioli consiglie- 
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i provviso rientro: della. som- 


re Assifin) e l’Italcasse . In 
particolare, l'operazione Ca- 
stelfidet pare sia stata patroci- 
nata proprio da Badioli, in vi- 
sta di una parallela operazione 
di vendita di immobili siti a 
Montecatini (Pistoia), i cui in- 
teressi facevano capo ad un 
parlamentare dc all'epoca ap- 
partenente alla corrente Co- 


lombo/Andreotti ma disposto, 


se l'operazione fosse andata in 
porto, a passare armi e bagagli 
a quella di Fanfani. 

Gian Paolo Cresci, che come 
è noto aveva un ufficio anche 
presso l’Iccrea, era lieto di pa- 
trocinare presso quest’ultimo 
istituto l'operazione. Purtrop- 
po, per.una serie di -circostan- 
ze, la manovra presso l’Iccrea 


. non giunge a buon fine. Enzo 


Badioli trova più facile appog- 
giarla a Dosi, tanta che il grup- 
po immobiliare - recentemente 
dichiarato fallito -;ottiene una 
fideiussione di un miliardo dal- 
la Piemonte Reale, la più anti- 
ca finanziaria italiana del 


-- gruppo Assicurazioni Generali, 


cui fanno capo quasi tutte le 
operazioni INA. Sembra che la 
Piemonte-Reale sia intervenu- 
ta anche in molte delle opera- 
zioni trilaterali Ing/Caltagiro- 
ne/Italcasse, .attfaverso «un 


complesso marchiggegno della 
cui parte tecnica sj occupava il 
capo ufficio patri 


oniale del- 




















Sembra che tra gli istituti 
di credito esposti, diretta- 
mente e indirettamente, con 
l’Assifin, vi fosse la Banca 
Nazionale dell’Agricoltura. 
Solo di fronte alla fermezza 





histratore delegato ’ della 
BNA, che minacciava. una 
denuncia, si riuscì ad attiva- 
re un complessb. metcani- 
smo che valse a.ftàcitare l’i- 
| stituto ‘creditoreicon un im- 


ma. 
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di Ulpiano Quaranta, ammi--{ 


l’Ina, Mario Fornari, ma che 
aveva il suo «dominus» in Car- 
lo Tomazzoli, interessato a 
strizzare l’occhio al gruppo 
Andreotti/Dosi. . 

| ‘Di fronte al buco sempre più 
grosso dell’Assifin, viene ope- 


‘rato un primo tentativo di sal. 


vataggio chiedendo a Silvio 
Berlusconi, noto costruttore di 
Milano, di ripianare il deficit. 
Berlusconi pone come condizio- 
ne che l’Ina acquisti il suo 
complesso immobiliare di Mi- 
lano 2. - 

L'operazione non va a buon 
fine, anche perché Mario Dosi 
fa osservare che se l'istituto 
avesse comprato da Berlusconi 
avrebbe dovuto fare lo stesso 


‘con Caltagirone, l’amico degli 


amici. 

Si trova allora la scappatoia 
del capro espiatorio, individua- 
to nel dr. Giuseppe Salomone - 
perseguito da mandato di cat- 
tura e latitante - responsabile 
solo di aver percepito una retri- 



















I Durante l'indagine della | 
‘ Banca d’Italia sulla gestione ; 
i Italcasse sarebbero stati ; 
| scoperti strani meccanismi | 
i finanziari posti in essere dal- ; 
l’Assifin, che chiamerebbe- i 
! ro in causa direttamente | 
{ Mario Dosi. Da anni ancora. } 
to alla presidenza dell’INA, } 
costui ha cominciato a mani- 
' festare segni di disaffezione 
e parla di dimissioni immi- 
i nenti. Poiché è signorino e 
tra le amicizie più intime 
' vanta quella di Andreotti 
(oltre che del suo autista), è 
probabile che prima di riti- 
rarsi nella sua villa privata 
sul lago di Como - mèta di in- ; 
dimenticabili incontri al 
«vertice» - annunci al presi- 
dente del consiglio di do 
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fatto testamento lasciando 
| unicieredii suoi tre figli. 





buzione superiore a quella rico- 
nosciutagli ufficialmente. 


Ma volano seltanto 


gli stracci 


Nell’ordine di cattura emes- 
so da Paolino dell’Anno per i 
gravi dissesti subiti dall’ Assi- 
fin figurano - oltre all'ex diret- 
tore generale Giuseppe Salo- 
mone - altri 14 indiziati di rea- 
to. 


Tutti gli imputati si trovano 
nei guai per la loro opera di in- 
termediazione tra quanti erano 
alla ricerca di finanziamenti e 


l’Assifin. Le varie operazioni 


avvenivano tramite diverse fi- 
nanziarie italiane che passava- 


“no all’Assifin cambiali di loro 


clienti da scontare. Le infor- 
mazioni sulla - solvibilità di 


_ questi ultimi erano assunte dal- 


l’Assifin e risultavano buone; 
in realtà gli effetti tornavano 


‘ insoluti alle banche essendo le 


società inesistenti o la firma 
falsa. i La 

Per quanto riguarda l’ Assifin 
lo sconto massiccio di cambiali 
serviva per «rifinanziarsi» e 
per tappare i suoi già vistosi 
«buchi». Le operazioni di que- 
sto tipo avrebbero portato una 
perdita secca di 4 miliardi. 

Gli indiziati di reato sono: 
Lucantoni Giancarlo, De Santis 
Claudio, Giannola Diego, Maz- 
za Pietro, Taloni Carlo, Taloni 
Vittorio, . Loyoli Roberto, 
Fraschetti Andrea, Giaconi 
Grassi Riccardo, Cologi Ubal- 
do, Tomari Giovanni, Cristina 
Antonia, Panga Sante e Anto- 
nelli Ròberto. 

Tutti, Salomone escluso, s0- 
no imputati: a) del delitto di 
cui all’art. 416 - 1°, 2° e 65° com- 
































«ma C.P. - per essersi associati 


fra. loro «per commettere più 
delitti contro il patrimonio e 
contro la fede pubblica avendo 
il Lucantoni e Taloni Vittorio e 
il Loyoli promosso, costituito e 
organizzato l’associazione; b) 
del delitto di cui agli art. 110, 
112 n. 1, 640, 61 n. 7e 11, 81 C.P. 
perché in concorso e previo ac- 
cordo tra loro, «in più riprese e 
in esecuzione di un medesimo 
disegno criminoso, inducevano 
la soc. Assifin a concedere loro 
finanziamenti per ammontare 
non ancora determinato», ma 
comunque non inferiore a £. 
4.857.646.481, con artifici e rag- 
giri consistenti nel vantare fal- 
samente solvibilità e solidità 
economica, nel prestare garan- 
zie. che sapevano inconsistenti, 
nel rilasciare cambiali che alle 
scadenze non venivano onorate 
ma sostituite con altre analo- 
ghe; con la circostanza aggra- 
vante dell’abuso di relazione di 
ufficio e di prestazione d’opera, 


concorrendo con loro Salomone 
Giuseppe, Carlesso Giancarlo e_ 


Cruciani Francesco (questi ul- 


timi-due impiegati presso l’As-.. 


sifin con mansioni: direttive) 
cagionando ‘alla Società un 
danno di rilevante entità; c) 
del delitto di cui agli art. 110, 
112, n. 1, 476, 482, 485, 491, 61 n. 
2, 81 C.P. perché in concorso e 
previo l’accordo già detto e «al 
fine di commettere reato per 
truffa in più occasioni ed in ese- 
cuzione di un medesimo dise- 
gno criminoso firmavano: nu- 
merose cambiali con firme fal- 
se degli apparenti obbligati, fa- 
cendone uso col rilasciarle in 
pagamento ed in garanzia». 
Per quanto riguarda Giusep- 
pe Salomone, è accusato di con- 


- .corso-nel delitto di cui al punto — 


nerale ‘dell’Assifin essendo a 
conoscenza della inesistenza 
delle. garanzie che venivano 
prestate, della qualità di non 
solvibilità dei richiedenti, della 


| falsità delle firme sui titoli che © 


erché «quale Direttore Ge- 


venivano ‘presentati, concorre- 
va con gli altri nella commis- 
sione dei fatti e previo accordo 
con gli altri imputati alle sca- 
denze delle operazioni evitava 
volutamente di realizzare cre- 
diti consentendo e permettendo 
inoltre nuove operazioni di fi- 
nanziamento che sapevano non 
sarebbero andate a buon fine e 
ciò per ottenere ingiusto profit- 
to anche per sé»; con l’aggra- 
vante per Lucantoni, Taloni 


Vittorio e Loyoli per avere di-. 


retto l’attività dei concorrenti 
tra il luglio 1973 e il maggio ’77. 

Antonelli Roberto e Giuseppe 
Salomone sono anche imputati 
perché dopo che l’Antonelli 
aveva concluso alcune opera- 
zioni di finanziamento con l’As- 
sifin ne effettuava altre rila- 
sciando cambiali che sapeva 
sarebbero restate insolute ‘alle 
scadenze, approssimandosi le 
quali di concerto con il Salomo- 
ne, al solo fine di fare fittizia- 


mente apparire come soddi. 

sfatto il credito vantato dal- 
l’Assifin, ne rilasciava altre 
che avevano la stessa fine e 
concludeva così nuove opera- 
zioni procurandosi l’Antonelli e 
il Salomone ingiusto profitto 
per almeno 1.704.245.904, con- 
correndo con loro Giancarlo 
Carlesso e Francesco Cruciani, 
dal gennaio 1973 all’aprile ’77. 

Dall’ordine di cattura emes- 
so nei confronti dei 14 indiziati 
risulta quindi un danno di al- 
meno 6 miliardi e mezzo per 
l’Assifin: la finanziaria però ha 
un buco notevolmente superio- 
re. Il resto è ancora tutto da ac- 
certare. 

Quel che è certo è che fino ad 
ora sono volati soltanto gli 
stracci. Ma in tutti questi anni 
in cui Salomone ha concorso 
nei delitti addebitatigli, dove 
erano il consiglio di ammini- 


‘ strazione, il comitato esecutivo 


e i sindaci dell’ Assifin? 


{ 


Chi è Carlo Tomazzoli 


Avvocato, direttore genera- 
le dell’Istituto Nazionale Assi- 
curazioni, Tomazzoli è uno dei 
personaggi più in vista - e più 


discussi - del mondo assicurati- 
vo italiano. Tra l’altro, è vice-. 
presidente delle Assicurazioni 
d’Italia, amministratore dele- 


Monte dei Paschi lancia un siluro 


Il Monte dei Paschi di Sie- 
na ha presentato ricorso per 
dichiarazione di fallimento 
nei confronti dell’Assifin, 
per un importo di 200 milio- 
ni. A sostegno del dichiarato 
stato di insolvenza della fi- 
nanziaria il Monte Paschi ha 
invitato il Tribunale a pren- 
dere visione: dei numerosi 
decreti di ingiunzione, per 
importi rilevanti, emessi 
dall’inizio dell’anno nei con- 
fronti dell’ Assifin da parte di 
diversi istituti di credito. L’i- 





niziativa della banca tosca- 
na rappresenta un ‘pericolo- 
so. campanello d’allarme 
perché analoghe iniziative 
potrebbero essere prese a 
breve scadenza da altri cre- 
ditori. A quel punto il salva- 
taggio Assifin sarebbe im- 
presa veramente ardua. Le : 
banche creditrici, comun- 
que, si sono riservate di de- 
cidere entro la fine di giugno 
sulla proposta di concordato 
al 40% avanzata dal consi-. 
glio Assitalia. 
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Latitare è bello (con 100 milioni) | 


Risulta dal verbale del Co- 
mitato esecutivo Assifin riu- 
nitosi il 14.4.77 che il diretto- 
re generale Giuseppe Salo- 
mone confessò «la totale sua 
esclusiva responsabilità per 
aver compiuto ; operazioni 
non autorizzate dd anzi cela- 

‘ te «agli organi sgciali». Am- 
missioni di tale gravità è dif- 
ficile farle anch a proprio 
confessore. Il fatto è: tanto 
più sospetto se si conside- 
ra:che questo della «confes- 
sione» di Salomone è uno dei 
pochi verbali non andati 

‘ smarriti. i 

In realtà sembra che pri- 


gato dell’Assifin, consigliere 
della Banca Nazionale del La- 
voro, dell’Istituto Italiano di 
“Credito Fondiario, dell’Italfor- 
“tune; "della S.T.N.A., dell’Unio- 


ne Italiana di Riassicurazione, 


della Siac. 

Si dice che la sua fortuna 
ascenda ‘a diversi miliardi; il 
secondo: fu ‘festeggiato nell’or- 
mai lontano 1974 in un fastoso 
party nella villa di Riciarelli a 
Marino, cui intervennero tra 
l’altro gli onorevoli Orlandi e 
Ferri, numerosi deputati socia- 
listi, -i costruttori: Lodigiani, 
Aureggi e Quadrio, il mediato- 
re . Maccecchini, {l banchiere 
Del Balzo, l’industriale france- 
se Carlo Ponti con Sofia, il dott. 
Longo, ‘il dott. Zoppis nonché 
molti altri imprenditori edili 
---romani; valtellinesi,--trentini e 


-australiani..Il rinfresco, natu-. 
talmente, fu servito da uscieri — 


-dell’Ina travestiti da camerie- . 


rl. 


attici a piazza delle Muse e in 
piazza di Spagna, a Roma, di 


alcuni -possedimeriti_in-Cerve- 


teri nonché di altri immobili 
sparsi per la penisola. 
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Sembra sia proprietario di. 


ma della dolorosa ma neces- 
saria decisione di addossare 
sul capo del direttore gene- 
rale tutte le responsabilità, 
Salomone fu grafiticato con - 
una liquidazione di cento mi- 
lioni e spedito a Milano - do- 
ve alloggiò all'Hotel Duomo 
- per tentare la carta della” 
salvezza, poi sfumata, con il 
costruttore Berlusconi. Con 
100 milioni in tasca e tante 
responsabilità sulle. spalle, 
come poteva sfuggire Salo- 
mone alla tentazione di ren- 
dersi uccel di bosco, salvan-:: 
do capra (sua) e cavoli (de- 
gli altri)? figg cl 





Più difficile ovviamente è il 
conteggio dei valori su conto 
corrente, che tutto lascia sup- 
porre di consistenza ragguar- 
devole. La prima tappa vincen- 
te di Tomazzoli è rappresenta- 
ta dal matrimonio con la figlia 
del notaio romano Napoleoni. 
Ma il vero «colpo» della sua vi- 
ta è stata la nomina a direttore 
generale dell’Istituto di Credito 
ai Lavoratori Esteri (Icle)-e 
successivamente alla direzione 
generale del Santo Spirito. 

Risale a questo periodo la vo- 
cazione edilizia di Tomazzoli: 
l’incarico bancario lo mette in 
contatto con i principali co- 
struttori della capitale, che gli 
tornano utili per avere appoggi 
anche nell’area andreottiana. 
Lanciato come un missile, rac- 
coglie appoggi e solidarietà co- 
me ciliegie: conosce Orlandi e 
tramite lui--raggiunge - Ferri, 
nel frattempo diventato mini- 
stro dell’Industria. . 

Finalmente, può raccogliere 
quanto ha mietuto in anni d’an- 
ticamera. Nominato direttore 


-dell’Ina, mette subito le carte 


in tavola. Innanzi tutto c’è da 
dare una mano al Banco di S. 
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Spirito: certo non poteva nega- 
re aiuto all’ex direttore di quel- 
l'istituto di. credito! La sua 
amicizia con i costruttori ave- 
va provocato una allarmante 
esplosione del contenzioso: de- 
positi Ina per 20 miliardi: 
avrebbero alleggerito  suffi- 
cientemente la situazione. 

Messa una pietra sul passa- 
to, stringe un patto di ferro e 
d’omertà con la vecchia guar- 
dia dei dirigenti Ina (Longo in 
particolare) riservando a sé 
l'esclusiva del settore immobi- 
liare. 

Così, come Assifin ha conces- 
so 4 miliardi all'impresa valtel- 
linese dell'amico Quadrio; co- 
me direttore dell’Ina ha dato il 
suo appoggio all’operazione 
Del Balzo, banchiere di Sorren- 
to amico ‘di Scarlato, il cui 
pacchetto azionario fu assorbi- 
to al 40% dall’Ina. 

Ugualmente fanno capo a lui 
le operazioni di Villa Carpegna 
di Roma, la grossa speculazio- 
ne di Aureggi, Riciarelli e Mac- 
cecchini mediatori. : 

Pian piano, tutti gli amici più 
stretti, i sostenitori più accesi e 
fedeli diventano nel volgere di 
poco tempo amministratori e 
fiduciari delle società immobi- 
liari che l’Ina dissemina con di- 
sinvoltura per l’Italia. Per 
mantenere buone relazioni con 
il vicinato - anche Sofia Loren 
ha una villa a Marino - Tomaz- 
zoli continua a concedere fidi 
alla Champion, una società di 
cui Ponti non possiede nemme- 
no la necessaria delega di 
rappresentanza. 

Preso dalla mondanità, il di- 
rettore generale dimentica i 
compiti della sua carica. All’I- 
na non c’'è-ufficio stampa, non 
c’è ufficio esteri, non c’è ufficio 
studi. Per questo, quando nel 
*74 Tomazzoli propose un au- 
mento di capitale sociale Assi. 
talia, l'allora Governatore Car- 
li risponde picche, accennando 
a certe superficialità e dilet- 
tantismi... 

















EO: 


























27 giugno 1978 QD 








LUNE 


DI’ notizie 





Inchiesta Moro: 
Cervone insiste 


‘Riuscirà -il senatore Vittorio 
Cervone a far votare l’inchie- 
sta parlamentare sul rapimen- 
to di via Mario Fani, l’uccisio- 
ne della scorta di Aldo Moro e 
l'esecuzione - dello stesso ex 
presidente della DC? 

. Potrebbe essere considerato 


«il.titolo di un_film di quella se. 


rie sui «nostri eroi» tipica per i 


‘ titolilunghissimi e l’interroga- 
| tivo finale. 


Ad amici di cordata, il sena- 
tore ha confidato che nonostan- 
te l’adesione di circa 70 colle- 
ghi di Palazzo Madama nel solo 
ambito . del. suo partito, le 
difficoltà crescono di giorno in 
giorno, proporzionalmente tut- 
tavia al maggiore interesse che 
un'inchiesta parlamentare su- 
sciterebbe sull’episodio più 
oscuro della storia repubblica- 
na d’Italia. A parte l’interesse, 
le notizie centellinate nei giorni 
che hanno preceduto il voto sui 
referendum dimostrano che il 
parlamentare laziale non ha 


-. tutti i-torti, a parte il suo ruolo 
di, democristiano impegnato da 


una parte e di amico della fa- 
miglia Moro dall’altra. 
Cervone si è chiesto anche 


‘ come mai «OP» abbia potuto 
Pubblicare le lettere segrete 





scritte da Aldo Moro: ma que- 
sta, è soltanto una curiosità; ci 
sono altri interrogativi che si 


vorrebbe fossero spiegati e ai 
quali si continua a non rispon- 
dere. 

Intanto le celebrazioni nel 
trigesimo (da Bari a Roma) 
offrono materiale interessante 


per questa inchiesta che come 
tutte le super-indagini rischia 
di morire prima di nascere. 

Ma chi la dura... la dovrebbe 
vincere. E Cervone, ci dicono è 
un testardo. 


25 stipendi. 
per don Gabriele 


Nell’ultima assemblea della 
società Acanto di Vittoria (Ra- 
gusa), una delle 24 collegate al- 
la Finanziaria Agricola Meri- 
dionale di cui è presidente Ga- 
briele Benincasa (vedi OP n. 8) 
il presidente Giovanni Areddia 
ha deliberato la liquidazione ai 
consiglieri di amministrazione 
degli-emolumenti maturati lo 
scorso anno. 

Benincasa, il compare di S. 
Gennaro, ha così potuto ag- 
giungere altri 5/6 milioni ai 24 
stipendi che già percepisce dal- 
la-Finam e dalle società colle- 
gate. La Acanto, che con auto- 
rizzazione del 26.4.1978 ha au- 
mentato il suo capitale sociale 
a 2.600.000.000, aveva contra le- 
gem versato a dicembre - ossia 
4 mesi prima dell’autorizzazio- 


ne all'aumento di capitale - 1,5 


miliardi, somma necessaria 


anche per ripianare un passivo 


‘ di 800 milioni. 


L’ultimo aumento di capitale 
non è stato sottoscritto diretta- 
mente dalla Finam bensì - per 
disposizione di Gabriele. Benin- 
casa - dall’Agricola Lametia 
che è divenuta in tal modo so- 
cio di maggioranza dell’Acanto 
(l’Agricola ha sottoscritto l’au- 
mento per 2 miliardi). 

Presidente, amministratore 
unico o consigliere che sia, sa- 
remmo curiosi di conoscere il 
totale degli emolumenti perce- 
piti da Benincasa e quanto in- 
vece versi al fisco. Lo stesso 
valga per il suo uomo di fidu- 
cia, un certo Lanza Tomasi, 
fratello del più noto Gioacchino 
direttore artistico del Teatro . 
dell'Opera di Roma recente- 
mente ingabbiato dal Procura- 
tore della Repubblica in rela- 
zione alla vicenda degli enti li- 
rici. 
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Luria iti 


Quando, era il ’76, con il 
quarto governo Moro France- 
sco Cossiga fece il suo ingresso 
al Viminale, si disse che la dc 
aveva infranto una regola con- 
solidata. Per la prima volta il 
ministro degli iter non era 
un uomo di routine, jun forzato 
dei nastri inaugurali e delle ce- 
rimonie, ma una persona colta, 
un vero intellettuale consape- 
vole del ’68 e dell’area creati- 
va.Sembrava un complimento, 
alla prova dei fatti s’è rivelato 
un nefasto presagio: con Cossi- 
ga il ministero degli Interni è 


| diventato la prova provata di 


ciò che succede in un istituto (e 
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Al Viminale nessuno 

rimpiange i capricci 
del fanciullo 


che istituto!) quando l’immagi- 
nazione, l'immaginazione sol- 
tanto, va al potere. Tra le mani 
di Cossiga il Viminale è diven- 
tato il grande giocattolo di un 
bambino magari intelligente 
ma viziato e capriccioso. 


In verità Cossiga al Viminale 
era stato preceduto da quattro 
catastrofi naturali. Restivo, 
Rumor, Taviani e Gui avevano 
fatto precipitare a livello zero 
la credibilità delle nostre forze 
dell'ordine. Ma il fantasioso 
sardo è riuscito nel difficile 
compito di far peggio dei suoi 
predecessori aggiungendo il ri- 
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L'EX MINISTRO. IN° UNO DEI PIÙ SPETTACOLARI 


— TRAJESNIMENTI DURANTE LA SUA CARRIERA! 
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dicolo alla più assoluta ineffi- 
cienza. 

Che dire delle sue iniziative 
di far appendere al collo di fun- 
zìonari da 30 anni noti anche 
agli scaffali del ministero, tes- 
serini di identificazione perso- 
nale senza i quali veniva loro 
impedito di accedere alle loro 
stanze? Che dire della «sala 
d'emergenza» al terzo piano 
del ministero predisposta 
quando si paventava la caduta 
di un satellite russo sulla città 
di Roma? 

15 esperti attorno ad un tavo- 
lo con 15 telefoni quasi avesse- 
ro abbisognato di 15 cornette 
acustiche per scongiurare la 
catastrofe tecnologica o dire 
alla moglie di buttare in pento- 
la la pasta. Che dire soprattut- 
to del suo ufficio, apparente- 
mente del tutto simile alla sala 
comandi della Nasa di Hou- 
ston? Cavi, apparecchi elettro- 
nici, marchingegni sofisticatis- 
simi, videoregistratori, scher- 
mi giganti, radio ricetrasmit- 
tenti collegate con tutte le 
Questure della penisola...? 
Andreotti, che nei giorni scorsi 
è entrato nell’ufficio di Cossiga 
per via dell’interim, ne è subito 
scappato via spaventatissimo. 

Fin qui abbiamo parlato di 
fanciullaggini, megalomanie di 
un personaggio dotato di intel- 
ligenza ma assolutamente pri- 
vo di esperienza pratica. Dove 
Cossiga ha commesso veri pas- 
si falsi, è stato invece nel cir- 
condarsi di persone non all’al- 
tezza dei compiti che gli veni- 
vano assegnati. Per esempio 
quel Fariello nominato dall’U- 
cigos (il servizio segreto targa- 
to Interni) solo perché, come 
questore di Sassari, era suo 
amico personale. Fariello, po- 
ver’uomo, veniva dall’Interpol, 
un ufficio che gli addetti ai la- 
vori definiscono «da postino» 
perché si tratta di ricevere e 
trasmettere dispacci e fono- 
grammi di ricercati. Cosa vole- . 
vate che sapesse di terrorismo 
e brigate rosse? 
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tei iotizie lunedì 


| Cassino: per due baroni 
otto cattedre 


Lo scandalo del Magistero 
di. Cassino continua; anzi si 
aggrava. Creata dieci anni 


‘orsono, questa Facoltà è stata 


sempre amministrata -da un 
Comitato tecnico che, con 
qualche lieve variante, ha go- 
duto di ben tre rinnovi. Ora, 
provveduto finalmente e sia 
pure obtorto collo.a coprire tre 
posti di ruolo e quindi a costi- 
tuire gli organi di governo della 
‘Facoltà, il Comitato .. tecnico 
avrebbe dovuto sparire. Ma la 


- «gestione del potere, soprattutto 


da parte di qualche barone di 
chiara fama, è troppo appetito- 
sa perché vi si possa rinunziare 
tranquillamente. . Così il Mini- 
stero della pubblica istruzione 
ha provveduto a rinnovare il 


Comitato tecnico, nelle persone. 
dei suoi cinque. componenti, fi-_ 


no al 30 ottobre. Si tratta di una 


«decisione — giuridicamente --- - 


opinabile, perché in contrasto 
con, la giurisprudenza ammi- 
nistrativa, e politicamente ne- 


gativa. Infatti, per almeno due 
dei membri del Comitato tecni- 
co c’è da discutere se siano nel- 
le condizioni di continuare a far 
parte di questo organismo. Il 
prof. Giorgio Petrocchi è - fra 
l’altro - Direttore del Magiste- 
ro Maria SS. Assunta, Presi- 
dente del Consiglio dell'Opera 
Universitaria dello stesso ordi- 
nario nell'Università di Roma, 
direttore di sezione dell'Istituto 
per l’enciclopedia italiana. Il 
prof. Pietro Prini è - fra l’altro - 
ordinario nell'Università di Ro- 
ma, incaricato nel Magistero 
Suor Orsola Benincasa di Na- 
poli, presidente di un comitato 
pubblico. L’art. 9 dei provvedi- 
menti urgenti vieta di far parte 
contemporaneamente di più di 
un Comitato tecnico e di un 


Consiglio di Facoltà. E allora? 


Il Ministro Pedini,.che è perso- 
na degna, non ritiene di dovere 
intervenire per far cessare 
questa situazione? 


Eugenio Belotti, | 
compagno honoris causa 


Sollecitata dall’esposto di un 
cittadino che si è firmato con 
nome cognome, la guardia di 
finanza di Brescia sta indagan- 
do sulle attività di tale Eugenio 


.-Belotti. 


._....Costui, proprietario di ‘un’of- 
- ficina meccanica situata invia. 
Mantova, tratta il recupero e la 


cernita di materiali ferrosi, 
un’attività onorata come ogni 
altra, ma che nelle mani di Eu- 
genio Belotti sembra diventata 
anche. molte altre cose. 

‘ Secondo l’esposto del cittadi- 
no bresciano e la documenta- 
zione in nostro possesso, Belot- 


ti evaderebbe pesantemente il 
fisco, non fatturerebbe sia gli 
acquisti che le vendite, farebbe 
fare lavoro nero e pagherebbe 
tangenti ai comunisti della lo- 
cale Camera del lavoro. 

.Ha alle proprie dipendenze 
circa venti persone non assicu- 


rate e per le quali non paga i - 


contributi previdenziali, soste- 
nendo che si tratta di dipenden- 


“ti a mezzo tempo, tutti pensio- 


nati oppure madri di famiglia, 
contrarie alle trattenute e a de- 
nunciare al fisco le somme che 
il Belotti paga loro per le ore di 
lavoro prestate. 


Nella realtà, le cose stanno 
diversamente: i dipendenti 
maschi sono operai comunisti 
che oltre al lavoro per il Belotti 
ne fanno già un altro, regolare 
e assicurato, presso stabili- 
menti e ospedali della città. Il 
resto della manodopera belot- 
tiana è costituito da ragazze, 
che non riuscendo a trovare 
altro lavoro, si sottomettono al- 
le condizioni imposte: niente 
contributi, niente mutua, nien- 
te cure mediche, niente pensio- 
ne. si n 

È tra questa manodopera 

femminile che' il Belotti, non 
ostile peraltro a Bacco, si in- 
gegna di dimostrare che non gli 
dispiace neppure Venere. I 
bresciani colti lo paragonano a 
Simon Legree, il feroce pianta- 
tore della «Capanna dello Zio 
Tom», il negriero spietato che 
frustava gli schiavi ribelli e si 
faceva le schiavette prospero- 
se. .. 
Quanto al fisco, Belotti è co- 
me il presidente Leone: pro- 
prietario di molti appartamen- 
ti lussuosi, intestati a tutti me- 
no che a se stesso, vive però in 
una casa d'affitto, la cui inte- 
stataria ufficiale è la sua stes- 
sa sorella. 

L’esposto alla. G.d.F. conti- 
nua: «Da un conteggio appros- 
simativo, ho accertato che il 
sig. Belotti ha evaso per man-' 
cata fatturazione centosettan- 
tadue milioni; ‘per ogni carico 
di merce venduta senza fattura 
percepisce dai 30 ai 50 milioni. 
I contributi previdenziali e gli 
oneri sociali che non ha pagato 
nell’ultimo biennio ammontano 
a. 18 milioni e rotti». Ma, inevi- 
tabilmente diremmo, «viaggia 
per i casinò di mezza Europa 
alla guida di un’Alfetta» e non 
gli dispiacerebbe frequentare 
ristoranti e ragazze di lusso. 


Pur coi tempi che corrono, 
nessuno potrebbe far questo 
senza adeguate protezioni. E il 
Belotti ne deve avere di ferro. 
Nell’ultimo quinquennio, è sta- 
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| nisti, Armando Cossutta il filo- 


-——prima preoccupazione del se- 
PRA -gretario. comunista è quella di ..|_. 
evitare di “assumere dirette. 


livelli raggiunti j1 20 giugno ’76, 
questa linea di disimpegno e di 


notizie lunedì. | 





to costretto a chiudere bottega 
per ben tre volte e tre volte ha 
sempre riaperto, più vispo e in- 
nocente di prima. i 

Ne sanno qualcosa, ma non lo 
dicono, il responsabile della 
Camera del Lavoro bresciana e 
il direttore dell’Ispettorato del 
Lavoro, e forse anche all’uffi- 
cio delle tasse, se|corrisponde 
al vero che Eugenip Belotti non 
le ha mai pagate. {lutto questo 
porta a ipotizzarejuna scia di 
tangenti, a proposito delle qua- 
li l’autore dell’es do afferma 
di possedere le pfave almeno 
per quanto riguarda i comuni- 
sti della Camera del Lavoro. 

Noi non facciamo commenti. 
Vogliamo spiegare il perché 
del nostro interesse per queste 
vicende di provincia. Come ab- 
biamo scritto altre volte, i mal- 
fattori preferiamo smasche- 
rarli quando ancora sono picco- 
li, senza aspettare che diventi- 
no Crociani, Lefebvre o Leone. 


carro armato . 


Sono durate lo spazio di un 
mattino le elucubrazioni di 
quei politologi che dopo l’insuc- 
cesso del 14 maggio davano il 
pci alla vigilia di una scissione 
guidata dal leader degli stali- 


‘ moscovita. 

In realtà Berlinguer ha bene 
‘assorbito il pauroso calo di vo- 
ti, anzi in un certo senso se ne è 
avvantaggiato se è vero che la 


‘responsabilità di governo fin- 
ché la crisi economica non po- 
trà consentire una politica di 
facile spesa. 

Se il partito fosse rimasto ai 


demagogia non fi sarebbe cer- 
tamente potuta rispettare. 
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E Giugno 078 OD 


Mosca muove ed Enri- 
co dà scacco alla regi- 
na La 


La vittoria di Berlinguer su. 


Cossutta non deve in alcun mo- 
do far pensare al trionfo del. 
l’eurocomunismo sulla III In- 
ternazionale. 

La verità vera è che l’uomo 
di Mosca alle Botteghe Oscure 
è proprio il Cavaliere Berlin- 
guer Enrico. Parla di autono- 
mia filoccidentale, si è inserito 
nell’area di un governo Nato, in 
realtà a nome e per conto dei 





compagni Andropov e Kirilen- 
ko che a Mosca sono i massimi 
responsabili dell'ufficio italia- 
no. . «i La 

Tanto è vero che nei giorni 
scorsi, di ritorno da Barcellona 
dove ha parlato d’eurocomu- 
nismo in spagnolo, Berlinguer 
ha trascorso due intere giorna- 
te in colloqui segreti e riservati 
con tale Carlos Prestes, nomi- 
nalmente segretario - generale 
del Pc ‘brasiliano in Italia per 
turismo balneare, ma che in ef- 
fetti vive da molti anni a Mosca 
che lo impiega come portavoce 
del tutto particolare. 
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Un insidia per il garofano 
De Martino 
vuole la presidenza 


Il partito socialista è in que- 
sto momento al centro della vi- 
ta politica italiana. Si è affac- 
ciato sul Paese con una classe 
dirigente rinnovata, con idee 
nuove e soprattutto con il di- 
chiarato'obbiettivo di non esse- 


“re più, come nel recente passa: -- 


to, un docile strumento di altrui 


| operazioni. Sembra che il Pae- 


se abbia avvertito la novità dei 
colonnelli socialisti e ne abbia 
preso atto. Ma in via del Corso, 
le manovre non si sono esaurite 
con il conferimento dei nuovi 
incarichi dirigenziali. Al con- 
trario, si è aperta una lotta per 
la presidenza del partito. Sono 
in atto manovre complicate 
. che potrebbero portare a svi- 
luppi impensati e, forse, pesan- 
ti. Nenni, pur. continuando a 
rappresentare la figura del ca- 
po carismatico del socialismo 


italiano, marcia speditamente. 


..verso il secolo. È affetto da tut- 
_.tii disturbi della sua età e pur-. 


- - — troppo non ha più la lucidità-di -. 
‘ zione a sostenere il nuovo corso 


«socialista, Lombardi ritiene di 


un tempo: anche il sangue del: . 
la Romagna si deteriora. Tutte 
le previsioni danno per neces- 
‘ saria e indilazionabile la sosti- 
tuzione del vecchio leader. Si 


.-aprirebbe così uno spazio pre-_ 


stigioso al vertice di un partito 


| che sarà la chiave di volta della 


- politica del Paese. Consapevo- 


le di ciò, Francesco De Martino 
sta procedendo ad una cauta 
ma confessata marcia di avvi- 
cinamento verso ‘il segretario 
socialista. Il responsabile della 
disfatta socialista degli anni 
settanta conta di poter convin- 
cere Craxi a farlo eleggere pre- 
sidente del Psi; da questa posi- 
zione De Martino potrebbe, nel- 
le sue intenzioni ma non in 
quelle di altri, tentare il salto in 


‘ direzione del Quirinale. Ma la 


manovra dell’esponente napo- 
letano purtroppo potrebbe es- 
sere strumentalizzata al fine di 
valutare il peso della compo- 
nente filo-comunista ancora 
presente nel partito. 

Resosi conto delle insidie del- 
la manovra De Martino, Ric- 
cardo Lombardi ha posto il suo 
veto ad una presidenza affidata 
al professore di Napoli. La mo- 
tivazione di Lombardi è inecce- 
pibile. Essendo il più solido al- 


_Jeato di Craxi e l’unico rappre- 


- sentante della passata genera- 


essere il candidato più idoneo 
alla successione di Nenni. Per 
ora Bettino Craxi e i suoi non 


-hanno preso posizione, giustifi- 


cando il loro atteggiamento con 


la necessità di non commettere. 


uno sgarbo nei confronti di 





Nenni. Ma lo scontro è nell’aria 
e la scadenza ormai prossima, 
anche perché le forze del Psi fi- 
lo-comuniste-hanno compreso 
che la lotta per la presidenza 
rappresenta un ottimo pretesto 
per cercare di rompere l’asse 
generazionale che si è creato 
attorno alle posizioni autono- 
mistiche di Craxi. 


N 


Ma De Michelis riar- 
ma Craxi 


Intanto, sotto le acque del 
partito socialista, Gianni De 
Michelis sta lavorando con l’ef- — 
ficienza di sempre. Al primo. 
punto della sua agenda, fitta di 
scadenze importanti per il futu- 
ro del Psi, figura un’operazione 
di bonifica interna. De Michelis 
ha infatti programmato, ed 
entro breve porterà ad esecu- 
zione, un piano che prevede 
l'allontanamento dalla corren- 
te che si ispira a Craxi di tutti 
gli elementi considerati spuri 
e che si sono buttati nella barca 
vincente solo all’ultimo mo- 
mento. 

Con questa ed altre operazio- 
nì De Michelis continua a con- 
solidare la. sua posizione al- 
l'interno del Psi, dimostrando 
sempre più di essere il braccio 
destro di Craxi. È a lui, tra 
l’altro, che si deve l'organi- 
gramma che ha stabilito i nuo- 
vi incarichi al vertice del parti- 
to. 
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IENA ZI LE rl ARE 


Mancini filocomunista 
suo malgrado 


All’interno del Psi, il mag- 
gior avversario ufficiale di 
Craxi è Enrico Manca. Ma lo 
sconfitto n. 1 del congresso di 
Torino sta ricevendo in questi 
giorni l'appoggio di un impre- 
vedibile alleato; proprio quel 

‘ Mancini che nonostante l’esi- 
guità della sua corrente (quat- 
tro per cento degli iscritti), ha 

Ì deciso di mantenere in vita il 

suo sparuto gruppetto di pres- 
sione. ; ; 

Mancini, sempre più emargi- 

nato dalla vita del partito e da 
| quella della politica nazionale, 

i è disposto a tutto pur di percor- 

rere la strada che... la situazio- 

‘ne gli ha imposto: rompere a 

il. tutti i costi la politica socialista 

_ diautonomia dal Pfi. 

(Ela ‘In sostanza, l'opposizione a 

———. Craxi si concretiz 

«Quale uomo ufficiale del Pci nel 

fe partito socialista, in De Marti- 
ti no, per operazioni di rottura ad 

o un certo livello, e in Mancini il 

di ‘ . quale, abbandonato anche dal 

{ «fedelissimo» Antonio Landolfi 

i che era riuscito ad imporre al 

partito come il Fregoli della 

politica, trova ora in Cassola il 

manovratore occulto. Ma per 

Craxi, Mancini no® è un proble- 

MA. a, 

© I segretario socialista consi- 

dera Mancini poco meno di un 
‘mentecatto tant'è vero che è 

recentemente riuscito a di- 

| «mostrare con facilità l’incon- 
gruenza della posizione politica 

























































-Ma Mancini, imperterrito,-con- 
© ‘tinua nella sua doppia linea: a 
parole preme per l'autonomia 

dai comunisti, * particolar 
modo sulla legge Reale, sui fat- 

‘ti relativi all'università di Co- 








alterrorismo; nelle scelte poli- 
‘tiche sostanziali, :invece;-non 
dimentica di operare per il rag- 
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Im Manca, 


senza e sui problemi della lotta 


giungimento . di sempre più 
stretti rapporti tra socialisti e 
Pci. 

Questo atteggiamento è però 
difficilmente giustificabile con 
le sole ragioni politiche. Vi è 
qualche altra motivazione, ben 
più pressante, che induce Man- 
cini a mettere i bastoni tra le 
ruote della linea autonomistica 


dell'ex leader “delle Calabrie. uno in ENTO 


notizie martedì 
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- di Craxi. Come indicazione, ri- 
cordiamo che anni fa, quando 
un settimanale si occupò del- 
l’allegra gestione manciniana 
del denaro pubblico, il settima- 
nale milanese si premurò di an- 
ticipare le sue rivelazioni con 
la pubblicazione. di articoli, 
vecchi di un anno, usciti sull’U- 
nità e ferocemente accusatori 
nei confronti di Mancini. 

Ci riferiamo alla serie di ser- 
vizi divenuta poi famosa che 
aveva come titolo: Mancini è 
unladro. 
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_ Tg 2, ore 20: 
| comizio 
di regime 


Non sono certamente pochi i 
telespettatori italiani che han- 
no accolto con entusiasmo la 
notizia della denuncia di Pan- 
nella nei confronti del direttore 
e di due giornalisti del Tg 2. I 
radicali hanno accusato i tre 
dipendenti dell’ente di Stato di 
aver commentato i ‘referen- 
dum invitando gli elettori a vo- 
tare «no», violando in tal modo 


la legge che impone al servizio ‘ 


di Stato radiotelevisivo di esse- 
re completo e imparziale . Indi- 
pendentemente dall’opinione 
politica di ciascuno e dalle per- 


-. sonali-valutazioni-sui-due-refe--.- 
presto esautorato 


rendum, non è certo sfuggito a 
chi ha assistito ai telegiornali 
di sabato 11 e domenica 12 
giugno la partigianeria sfron- 
tata messa in mostra dai due 
«commentatori». Più di altri si 
è distinto l’ex addetto stampa 
di Togliatti, quell’Emanuele 
Rocco che deve aver contribui- 
to non poco, e in prima perso- 
.na, a ridurre il già modesto in- 
dice di ascolto del Tg 2. È augu- 
rabile che la denuncia dei radi- 
cali non si perda nelle polveri 
del tribunale o nei cassetti del- 
la commissione parlamentare 
di vigilanza sulla Rai. Sono or- 
mai un paio di anni, dall’entra- 


___ta in vigore della riforma che 


‘-. ha disatteso le. aspettative di - 
‘tutti, che il Tg 2 (e a volte il suo 


confratello del primo canale) 
imposta la sua informazione 
non su criteri di obiettività ma 
sulle veline di gruppi politici. E 


Spesso anche di gruppi econo- 


mici, pubblici e privati. La Rai 
è un servizio pubblico e come 
tale deve assolutamente rispet- 


Nubi nere 
al Sisde 
e al Sismi 


Il magg. Rizzuti è stato chia- 

mato da Verona a Roma per 

. prestare servizio al Sisde. In 

tal modo, con una mano prende 

due stipendi e con l’altra semi- 
na il caos. 

Addetto alla segreteria di 
Grassini, si adopera al suo 
meglio affinché l’ufficio si di- 
sorganizzi ulteriormente. Ami. 
co e protetto del defenestrato 
Fariello esiliato a Perugia, sta 
cercando in tutti i modi di pro- 
muoverne il ritorno. 

Grassini, capo del neonato e 


tare chi dell’ente è il vero pa- 
drone: il cittadino, con le sue 
opinioni e con le sue convinzio- 
ni che non sono mai uguali a 
quelle del... vicino. Sarebbe op- 
portuno che chi, come Craxi, 
preme per un vero rinnova- 
mento della Rai, si premurasse 
di far rispettare le imposizioni 
di legge e, poi, dar corso al nuo- 
vo organigramma della diri- 
genza. 


Il dissidente Cossutta 


Forte dell’insuccesso eletto- 
rale che nessuno gli può adde- 
bitare (Berlinguer è stato tanto 
abile da compromettere nella 
gestione del partito tutti i bigs 
di Botteghe Oscure), il segreta- 
rio comunista ha addirittura ri- 
tenuto maturo il momento di 
chiudere la bocca ai megafoni 
della fronda di base. Ad ‘Ar- 
mando Cossutta, responsabile 
dell’ufficio enti locali, ed in 
particolare al suo numero 2, 
Renzo Trivelli già segretario 
della federazione romana oggi 
responsabile regionale in Pu- 
glia (dove il calo del pci è stato 
una vera emorragia), è stata 
attribuita la colpa del mancato 
successo del 14 maggio. More 
comunista, dopo un processo 
sommario e un’autocritica 
spietata, i due rassegneranno 
le dimissioni. Entro la fine del- 
l’anno 0 al massimo alla vigilia 
del Congresso della prossima 
primavera. 





traballante Sisde, vede ulte- 
riormente turbato il suo servi- 
zio dalla presenza di questo 

‘ maggiore vedovo di Fariello, al 
punto che, si ritiene presto, fi- 
nirà col pagarne le conseguen- 
ze. Se Sparta piange, Atene non 
è certo ridente. . 

Sul fronte del Sismi, si ap- 
prende che il col. Vicini, ingag- 
giato in funzione di consulente, 
percepisce un gettone mensile 
di presenza di lire 400 mila. Per 
uno, padrone di una collezione 
d’arte valutata miliardi, la 
somma è da considerarsi pura- 
mente irrisoria e simbolica. 
Tuttavia potrebbe rappresen- 
tare la classica goccia. 
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(Dall’appunto 18.10.1968 del IV reparto logi- 
stica). 

«Il Comitato Direttore degli armamenti della 
NATO, avendo nel 1957 sottolineato, a più ripre- 
se, la mancanza di mezzi aerei idonei a fronteg- 
giare la crescente minaccia delle flotte sottoma- 
rine incarica un gruppo di esperti (AC/126) di de- 
finire le caratteristiche di un velivolo pesante 
per la lotta antisommergibile idoneo a soddisfa- 
re le esigenze del teatro operativo NATO (ivi 

.. compresa l’area del Mediterraneo) e destinato a 
sostituire gli apparecchi anti-som in servizio a 
quella data. Nello stesso tempo il suddetto 
gruppo fu incaricato di formulare delle racco- 
mandazioni riguardanti la sua realizzazione in 
un quadro internazionale». 

«Il gruppo al quale appartenevano rappresen 

‘tanti di tutti i paesi NATO aventi responsabilità 
nell’ambito della lotta anti-som (Belgio - Canada 
- Danimarca - Francia - Germania - Italia - Norve- 
gia - Portogallo - Gran Bretagna e Stati Uniti) de- 
finì le specifiche tecniche del futuro velivolo»... 

«Dette specifiche furono fornite alle industrie - 

: e, fra i vari avanprogetti presentati fu scelto al- 

pi l’unanimità, come velivolo della NATO, il Bre- 


«——guet-1150 Atlantic (90:1:1959)»-—————— 


«Dopo l'approvazione della scelta da parte del 





a ‘Consiglio della NATO i governi del Belgio, della 
Francia, della Repubblica Federale Tedesca e 


dei Paesi Bassi decisero di partecipare con . 
l’aiuto del Governo degli Stati Uniti, allo svilup- 
po e poi alla produzione in cooperazione inter- 
nazionale del ‘Programma Atlantic'», 
«Fu stipulato pertànto un accordo industriale 
per la formazione ddlla SECBAT (Società Euro- 
0 pea di Costruzione dell’aereo Breguet Atlantic) 
| e fu ‘stipulato un acfordo di cooperazione fra i 
Paesi partecipanti ivl'compresi gli Stati Uniti per 
la compartecipazione alle spese di sviluppo». 
«Fu costruito peraltro un comitato Direttore 
del programma il quale personificando l’Autori- 
tà dei Governi associati e composto dai rappre- 
sentanti degli stessì e da un osservatore della 
---...-NATO; aveva ed ha il compito di controllare e 










Tara 
“«Benché la Società statunitense ‘Grumman’ 
avesse presa la lic nza di costruzione del Bre- 
guet 1150 il Governoidegli Stati Uniti preferì suc- 
cessivamente realizzare il velivolo Lockheed P3 
A/B ‘Orion’ derivato dal velivolo civile ‘Elettra’ 














tevoli inconvenienti) con l'intento, evidentemen- 
te di soddisfare esigenze operative consone alla 
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__coordinare l'esecuzione del programma...». 


(sul quale nel passato sono stati riscontrati no- 


politica mondiale degli USA in tutte le aree 
oceaniche». 

«L'Amministrazione militare italiana non ha 
partecipato inizialmente allo sviluppo del pro- 
getto ‘Atlantic’ essenzialmente in quanto a quel 
tempo la maggior parte dei materiali di volo, tra i 
quali i velivoli anti-som, erano ricevuti in conto 
MAP, e, pur nelle loro limitate caratteristiche, 
sembravano allora adeguati ai ‘Compiti ed agli 
schieramenti del momento nell’area mediterra- 
nea». 

«Il sistema d’arma ‘Atlantic’ rappresenta una 
formula tuttora valida sia sul piano militare, sia 
sul piano tecnico produttivo in quanto rappre- 
senta uno sforzo europeo di provvedere a realiz- 
zare mezzi idonei perla propria difesa». 

«Si ritiene che il progetto, ancora raccoman- 
dato in sede NATO, sia di concreta validità 
in ogni evento futuro poiché esso interessa pae- 
si direttamente cointeressati al bacino del Medi- 
terraneo». 


«Le valutazioni finora fatte circa la scelta del 
velivolo anti-som hanno posto in evidenza chela 
scelta dello ‘Atlantic’ basa la sua validità sul 
piano industriale e nazionale, sul presupposto 
che l’Italia entri a far parte del Comitato Diretto- 
Fe...». 


ar 


«Si tratta quindi di un investimento di elevato 
interesse nazionale in quanto volto a mantenere 
il livello tecnologico industriale nazionale ed ha 
la possibilità di aumentarlo nel futuro, oltre a 
costituire una fonte di lavorazioni industriali 
qualificanti nel ‘Mezzogiorno’». 

Fin qui l'appunto del IV Reparto logistica del 


‘18.10.1968. 


In' un successivo appunto del 6.12.1968 si ri- 
badiscono i fatti come innanzi esposti con la se- 
guente significativa aggiunta: «Gli USA, nono- 


| stante abbiano deciso di non approvvigionare 


l’Atlantic, per presumibili motivi di sostegno al. 
l'industria nazionale (ovviamente USA) e per far 
fronte ad esigenze operative consone alla loro 
politica mondiale interessanti tutte le aree 
oceaniche, sono tuttora membri attivi e corre- 
sponsabili nello sviluppo del progetto ‘Atlan- 
tic'». si 


Il rinnovo della linea di volo anti. 
sommergibili. La scelta dello Stato 
Maggiore dell’Aeronautica Militare 


‘- {Dal promemoria del Capo di Stato Maggiore 
del 21.8.1968 n. 507/S/SP) 
«L'area del Mediterraneo ha subìto, nel recen- 
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te passato, una evoluzione della situazione poli- 


tico militare che, nelle sue linee essenziali, è 
stata caratterizzata da un lato dall’accentuarsi 
della presenza sovietica, indice evidente di un 
diverso indirizzo strategico attribuibile all’area 
stessa e dall'altro dal diminuito impegno locale 


da parte di alcuni pass! del sistema di difesa ale 


leato». 


«Tale evoluzione ha comportato, per duianito 
attiene le F.F.A.A. la necessità di riesaminare... 
il quadro delle esigenze operative connesse in 
particolare ai compiti di difesa dello spazio ae- 
reo e del territorio nazionale e della protezione 
delle coste e dei traffici marittimi». 

«A fronte della su accennata situazione ope- 
rativa, l’Aviazione per la Marina dispone attuai- 
mente di tre gruppi di volo anti-som per com- 
plessivi 38 velivoli Grumman S2F... in corso di 
radiazione da parte delle altre marine NATO...». 

«Alla deficienza qualitativa va ad aggiungersi 
un decadimento tecnico dei velivoli S2F che de- 
terminerà una progressiva riduzione numerica 
delle macchine...». i 
ui «Quanto sopra indica la necessità che entro il 
1972 sia acquisito un nuovo tipo di velivolo anti. 
som avente caratteristiche tecnico-operative 
adeguate a fronteggiare la nuova minaccia». 


Dopo un esame delle possibili soluzioni tec- 
niche ed un dettagliato paragone tra il Breguet_ 


Atlantic e l’Orion della Lockheed il promemoria 
così conclude: 
«L'esigenza quantitativa minima per il rinnovo 


. della linea anti-som è stata valutata in 18 velivo- 


li. 

«Tra le varie soluzioni esaminate, la scelta è 
stata concentrata sui velivoli Breguet 1195 
Atlantic e Lockheed P3B Orion». 

. .«Operativamente i due velivoli... sdddiefana 
entrambi, senza riserve, il requisito militare ita- 
liano, Analogamente sotto il profilo militare lo- 
gistico il confronto ha posto in evidenza che non 
esistono differenziazioni determinanti tra le due 
RE 

. Una differenziazione... è nell’aspetto in- 
duairiale che appare a favore dell’Atlantic non 
solo in relazione alla maggiore quantità di lavo- 
ro in.Italia (circa it 50% contro il 25%) ma.anche 


‘ai-fini-di una maggiore qualificazione della no- 


stra industria e della sua integrazione in quella 
europea». 

«In conclusione pertanto, alla luce delle con- 
siderazioni su esposte e tenuto conto dei van- 


_ taggi di carattere industriale ad esse connessi e 
degli orientamenti della politica aeronautica del 


Paese la quale, nel quadro degli indirizzi genera- 


li e di collaborazione internazionale è rivolta ad 


intensificare le intese con i paesi europei si ri- 
tiene conveniente optare per la soluzione ATIAN: 
tic». 


Le pratiche di corruzione della 
Lockheed. La scelta Solo studio 
Lefebvre 


| dati ufficiali riferiti innanzi relativamente al- 
le date della procedura di scelta del velivolo so- 
no in ritardo in confronto alla realtà. 

Esiste agli atti di Costarmaereo un documen- 
to intitolato: «Appunti sulla visita del Sig. Rempt 
(della Lockheed) del 6.9.1967 al generale Nicolò» 
ove è scritto: 

«Il Sig. Rempt era accompagnato dal Coman- 
dante Pagan della U.S.N.MAAG». 

«Si tratta essenzialmente di una proposta di 
coproduzione tra la Lockheed e FIAT per la pro- 
duzione di almeno 20 velivoli P3/B Orion. La pro- 
posta è documentata da un’esauriente pubbli- 
cazione Lockheed datata settembre 1967, intito- 
lata  FIAT-Lockheed P3 Ollom:Goproduztion 
Program». 

«Il Sig. Rempt informa che la ditta Lockheed 
ha positivamente accertato per propria espe- 
rienza come le spese di sviluppo di un velivolo 
‘anti-som siano assolutamente enormi e non 


| giustificabili per lo sviluppo del G/222 A/S e cal- 


deggia perciò la proposta di collaborazione in 
parola». 

Un successivo documento FIAT del novembre 
1967 è costituito da una lettera di tale Ditta al 
generale Nicolò con la quale la FIAT trasmette 
dati comparativi tra il P3/B e il P3/C. 


ll 21.12.1967 viene costituito da parte del Mi- 
nistro della Difesa un comitato di studio inter- 
forze inteso a scegliere l’aereo più adatto per il 
rinnovo della linea di volo antisommergibili (Ma- 
ristat Stataereo). Tale comitato ha lavorato in- 
tensamente concentrando la sua attenzione 
specialmente nella scelta tra l’Orion della Lock- . 
heed e il Breguet Atlantic. 

L'orientamento . per 
sembrava scontato. 

L’8 luglio 1968 perviene a Costarmaereo da 
parte del Comando della Sezione Navale degli 
USA presso l'ambasciata di Roma una missiva 
contenente i prezzi degli Orion P3/B in duplice 
versione a seconda che le trattative avvengano 
da «Governo a Governo» oppure tra il Governo 
italiano direttamente con la Lockheed. Nel pri- 
mo caso i prezzi militari erano leggermente infe- 
riori: $ 4.230.000 per acquisto di 20 aerei contro $ 
4.350.000 per acquisto diretto dalla Lockheed. 

Il 19 luglio 1968 la Lockheed effettua al mini- 


quest’ultimo velivolo 
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Que 


stero della Difesa una ultefiore offerta per l’ac- 
quisto di 18 aerei fissando con . prezzo ridotto, 
ma definitivo (Firm Price) di $ 4.090.000 per ae- 
reo. È 

11 29 luglio 1968 perviene al Ministero della Di- 
fesa una offerta congiunta del Governo degli 
USA (per il quale si sottoscrive Haurj Kuss) e 
della Lockheed (per la quale si sottoscrive Wil- 


der) nella quale viene fissato il prezzo definitivo 


con sottolineatura «fisso e non revisionabile» di 
$ 3.955.000 per ciascun aereo. Vengono anche 
prospettate notevoli compensazioni industriali 
e vantaggi vari. n. 
Malgrado le numerose offerte americane con- 
tenessero prezzi progressivamente ridotti e of- 
.frissero vantaggi di pagamenti e di compensa- 
zioni industriali sempre più favorevoli, l’orienta- 
mento degli organi militari era decisamente per 


il Breguet. Del resto una simile decisione sem- | 


brava ovvia atteso che l’Italia aveva partecipato, 
con le altre potenze della NATO, alla scelta del- 
WAtlantic (già prima della sua costruzione); che 
il velivolo veniva ancora raccomandato in sede 
NATO; che gli stessi USA erano membri attivi e 
corresponsabili nello sviluppo del progetto; a 
prescindere dai benefici derivanti alla industria 
nazionale, la scelta rientrava negli orientamenti 
della politica aeronautica rivolta ad intensifica- 
rele intese con i paesi europei. 





“La'scelta del'«Breguet» era data per scontata | 


Oltre che negli ambienti militari anche_in quelli 
ministeriali. L'allora ministro Bò per le parteci- 
pazioni statali, con sua lettera del 31.8.1968 al 
Ministro della Difesa, Gui, comunicava di avere 
autorizzato la Finmeccanica (gruppo IRI) a par- 
tecipare \al Consorzio eurppeo franco/tede- 
sco/belga/olandese per la pioduzione del Bre- 
guet, 3 

Lo stesso ministro Bò con Buccessiva lettera 
del 5 ottòbre 1968 al Ministro diella Difesa scrive- 
fa: : - 

«Come era prevedibile, le Autorità Militari Ita- 
iane hanno espresso la loro. preferenza ‘per 
Juesto tipo di aereo (Breguet) nei confronti di 
Juello americano denominato ‘Orion P3. 

In.relazione a ciò la Finmeccanica ha prose- 
ruito la sua azione per ottenere il ruolo di capo- 
sommessa perla produzione italiana..; 

- Purtroppo nonpstante l’att 
o-dalle nostre autorità militari la casa-america- 










lella FIAT - che ha raggiunto 
‘er la coproduzione in Italia - 
ibile azione per far modificar 
ane la scelta fatta». 

-E.ovvio chela lettera ‘del | 
gosto costituiva la conciusio 


n egsa accordi 
svolto ogni pos- 


3 di un lungo iter 


3 


‘di esami, studi e richieste che erano state effet- 


giamento-assun- 


‘a Lockheed, con l'appoggio dl suo Governo e 


Ile Autorità ita-. 


ihistro-Bò-del-31- 





tuate parecchio tempo prima dell’agosto 1968. 

‘È certo comunque che dalle deposizioni rese 
alla Commissione Inquirente italiana in USA 
(ove si è recata due volte nel corso del 1976 per 
raccogliere prove in ordine alla vendita all’Italia 
degli apparecchi Hercules) è risultato che la 
Lockheed era adusa a fare ritorso all’opera di 
corruttori (nobilitati col nome di ««consulenti») 
ogni qual volta aveva sentore che la via della 
corruzione era necessaria per la vendita dei 
propri prodotti. 

Era accaduto in Italia che, quando la Lock- 
heed ebbe sentore di avere praticamente perdu- 
ta la partita della vendita degli Orion P 3, rac- 
colse il suggerimento pervenutole dall’allora se- 
natore Messeri (attualmente ambasciatore ita- 
liano in Turchia) di tentare la via della corruzio- 
ne. Sorse così l’idea della Lockheed di ingaggia- 
re lo studio Lefebvre per pratiche di tale genere. 

Lo stesso prof. Antonio Lefebvre così ha de- 


posto davanti alla Commissione Inquirente il . 


giorno 4 maggio 1976: 
«Il Sig. Wilder o il Sig. Smith - non ricordo 
esattamente se entrambi o quale dei due prima - 


venne da me dicendo che era stato indirizzato a 


me da segnalazioni concordi sia di fonte ameri- 
cana, sia di fonte italiana e che quindi nella 
scelta dei vari studi legali aveva pensato in pri- 
mo luogo che fosse da interpellare il ‘mio, in 
quanto specializzato in diritto della navigazione 
marittima e aerea». 

«Ho fatto presente che questa specializzazio- 
ne non era introduttiva per una trattativa del ge- 
nere ma il Sig. Wilder disse che cominciava con 
l’esaminare la possibilità con me». “ 

«A questo punto dissi che non avrei potuto oc- 


cuparmi della questione se non avessi potuto. 


caricarne la parte sostanziale a mio fratello Ovi- 
dio, in quanto non avevo il tempo possibile per 
seguire una trattativa di questo genere, soprat- 
tutto, sapendo che gli americani hanno la con- 
suetudine di chiedere l'assistenza del legale in 
una maniera più ampia di quanto non si usa in 
Italia». i 
Più esplicitamente lo stesso prof. Lefebvre 
aveva riferito al dott. Martella - Procuratore della 
Repubblica - il giorno 20.2.1976 che egli aveva 


specificato a Wilder e Smith che per le loro esi- . 


genze si sarebbe potuto rendere utile suo fratel- 
lo Ovidio «trattandosi di persona con attitudini 
ed esperienze manageriali e con disponibilità di 
tempo e di movimenti». À 

Nessun dubbio quindi che l’incarico che veni- 
va conferito era di natura manageriale e non le- 
gale. si RE NFRAOI 

ll prof. Lefebvre aggiunge ancora all’Inquiren- 
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te: 
«Ricordo benissimo che d'altra parte il Sig. 
Wilder, o il Sig. Smith, quello che primo venne in 
contatto, disse che aveva avuto referenze parti- 
colarmente favorevoli sia dal punto di vista della 
mia ‘reputazione in Italia come legale, sia nel- 


l’ambito dell'ambasciata degli USA dove, mi dis- 


se, il mio nome era stato segnalato con partico- 
lare favore dal senatore Messeri». 

Lo stesso senatore Messeri fu pure presente 
a una cena di lavoro offerta dai sigg.ri Lefebvre a 
Wilder e Smith in vicinanza di quella che venne 
definita la bellissima villa dei Lefebvre a Roma. 


Il contratto coi sigg.ri Lefebvre 


Risulta con certezza dalla lettera di Smith ad 
Antonio Lefebvre del 6.8.1968 che il giorno 1. 
agosto vi è stato un incontro tra i due fratelli Le- 


- febvre, Wilder e lo stesso Smith in cui si è parla- 


to della «sperata vendita di 18 aeroplani P3B al 
Governo italiano». 

| Intale circostanza sono stati stabiliti i termini 
del compenso promesso ai Lefebvre, in aggiun- 
ta al-rimborso delle spese ragionevoli sopporta- 
te: a) dollari 40.000 che lo studio Lefebvre avreb- 
be incamerato qualunque fosse stato l’esito del- 
le trattative; b) per.il caso di vendita effettuata, 
un onorario «addizionale» di avvocato per l’im- 
porto aggregato e-in-corrispondenza al program-. 
ma, pari allo 0,50% e comunque mai inferiore a 
$ 360.000 né superiore a $ 560.000. : 

L’accordo scritto accettato dai Lefebvre non 
prevede altri compensi. 

Le tangenti per la corruzione non sono previ- 
ste. Esse tuttavia sono state contrattate con 
certezza. Infatti, nella lettera ormai famosa, 
scritta da Roger Smith a Valentine dal Grand 
Hotel di Roma il 28.3.1969 relativa alla corruzio- 
ne posta in essere dai Lefebvre per la vendita 
degli Hercules si legge che Ovidio Lefebvre gli 
aveva riferito che per gli Hercules «a differenza 
del caso dei P3,.non.ci sarà più DI NUOVO una 
trattativa faccia a faccia tra un rappresentante 
della ‘parte’ e i rappresentanti della Lockheed, 
ma che gli sarà detto probabilmente da Antilope 


Cobbler, solo quando la parte chiede». 
©. La corruzione degli Hercules ammontò a 
‘2.018.000 dollari decurtati di-210.000 dollari di 
‘ onorario contrattato con i Lefebvre. 


Una cosa è l'accordo di consulenza ed altra 
cosa il prezzo della corruzione... 

L'esempio degli Hercules è parallelo a quello 
degli Orion per quanto attiene la procedura. Uni- 


“ ca differenza consiste nel fatto che la tangente” 


di corruzione fu stabilita per i P3 con un rappor- 
to «faccia a faccia» tra la Lockheed e la «parte» 


ni VEDETE EI tenero ii 


CEE ssi 
mentre per gli Hercules la tangente sarebbe sta- 
ta comunicata direttamente e segretamente a 
Ovidio Lefebvre da una persona che con proba- 
bilità sarebbe stata la stessa Antilope ossia il 


. Presidente del Consiglio. 


Nessun dubbio che il riferimento all'incontro 
«faccia a faccia» tenuto in occasione dei P3 si 
riferiva all’incontro tenuto dalla Lockheed e non 
dal Consorzio del Breguet Atlantic poiché la let- 
tera di Smith specifica che non ci sarebbe stata 
più DI NUOVO una trattativa che ripetesse quel- 
la tenuta all’epoca della fallita vendita dei P3. 
Lo stesso Smith aggiunge che egli ormai era l’u- 
nico sopravvissuto dell’affare P3 del quale co- 
nosceva i retroscena poco edificanti. Tanto si 
deduce anche dal seguente passo della stessa 
lettera: nigi 

«Tieniti forte alla sedia perché quello che se- 
gue può essere una scossa per te. (lo sono al- 
quanto immune in seguito al fatto dei P3)». 

Segue quindi la richiesta del prezzo della cor- 
ruzione. 

E evidente che tale richiesta poteva costi- 
tuire un colpo per il destinatario della lettera e 
non per lo scrivente il quale aveva conosciuto le 
richieste per la. corruzione quando vi era stata 
una trattativa faccia a faccia tra la Lockheed e 
la «parte»... 

È probabile che lo stesso Smith abbia, tramite 
i Lefebvre, condotto quelle trattative con la «par- 
te» che io avevano immunizzato da qualunque 
colpo a sorpresa. si 


L’azione dei Lefebvre e i contatti 


col presidente Leone 


È di comune conoscenza che i rapporti tra il 
Presidente della Repubblica Leone (all'epoca 
Presidente del Consiglio) e i Lefebvre sono di 
amicizia strettissima e remota. Nati nella stessa 
città, l’on. Leone e Antonio Lefebvre hanno ef- 
fettuato lo stesso curriculum di studi, si sono 
laureati in legge entrambi nell’università di Na- 
poli; hanno intrapreso entrambi la carriera di do- 
centi universitari che hanno coltivato con lustro 
ed ammirazione. 

Il locale dello studio che l’on. Leone aveva in 
Roma a piazza Fontanella Borghese, prima della 
sua nomina a Presidente della Repubblica, sa- 
rebbe passato ai fratelli Lefebvre (notizia giorna- 
listica). 

Il prof. Antonio ha frequentato assiduamente 
il Quirinale fino a quando non è scoppiato lo 
scandalo degli Hercules. Ha avuto l’incarico se- 
condo voci giornalistiche mai smentite, di repe- 
rire un suolo edificatorio in Roma da destinare 
alla costruzione di una Moschea secondo la vo- 
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-—minciare-perché-il-n 


--nanzi danno certezza 


ai ca 


lontà del defunto re Saudita Feisal. Certo i rap- 
porti di consolidata amicizia che legano il Presi- 
dente Leone ai fratelli Lefebvre non si prestano, 
da.soli, ad alcuna interpretazione probatoria re- 
lativa al caso del quale ci stiamo occupando. - 

- Ne abbiamo fatto chino perché su tali rappor- 
ti si innestano indizit é comportamenti conclu- 
denti dei quali parleramo qui di seguito. 


* x * 


A) Ecco testualmente quanto ha riferito Anto-- 


nio Lefebvre alla Commissione. Inquirente il 


‘ giorno 4 maggio 1976: . 


.«lo ho avuto soltanto. due rapporti col Presi- 
col senatore 
Leone, al quale accennai una prima volta, in- 
contrandolo casualmente, che c’era questo 
problema (acquisto degli Orion) sul tappeto e 
che richiamavo la sua attenzione perché era una 


| pratica di notevole importanza e quindi mi POR. 


va di poter richiamare la sua aitenzione. 
Il senatore Leone mi disse che l’avrebbe se- 
guita ma che, naturalmente, era una questione 


_ che riguardava il Ministro della Difesa. 


Poi, dopo un certo periodo di tempo il senato- 
re Leone mi disse che riteneva che la questione 
non fosse in nessun modo suscettibile di svilup- 


po în quanto c'era stata la manifestazione, da 
__parte.degli organi competenti,.a favore. dell'A- In: 


tlantic». 

.A domanda del relatore così (oiulata 
..«E il contenuto di questi incontri col Senatore 
Leone?» 

| Lefebvre: «Fu estremamente semplice e rapi- 
do. Il primo fu un incontro occasionale, in casa, 


| mi pare di amici, ed io ebbi solo modo di accen- 


nargli all'esistenza di questa pratica ed al fatto 
che, avendo accettato di assistere per la parte 
legale la Lockheed, naturalmente ero interessa- 


.to all'eventuale seguito. . 


Il secondo fu una comunicazione di carattere 
negativo (scritta? orale? quando? dove?) che na- 


‘‘turalmente  precludeva praticamente l’inizio 


stesso. della possibilità della mia assistenza, 
perché, essendo stata scartata l'offerta della 


“proposta Lockheed, il: ‘negoziato non poteva co- 
goziato- che-consiste-ap- 
— punto nella parte: ‘co trattuale,. “avrebbe. avuto. 





inizio-proprio se ci fo. se stata la scelta del pro- 
dotto proposto od offerto dalla Lockheed, l’O- 


. rion, (in mancanza) evidentemente la parte ne- 


goziale non poteva avgre inizio». 
Le deposizioni del {prof. Lefebvre riferite-in- 


tatti tra l’on. Leone e Antonio Lefebvre in ordine 
all’offerta degli Orion.{ |}... 
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e vi-sono stati dei-con= 


‘ dòssier 


+ eg O e — pe 


ll prof. Lefebvre tenta di giustificare la chiac- 
chierata occasionale avuta con l’on. Leone fa- 
cendo riferimento al suo interesse professiona- 
le che sarebbe subentrato solo se e in quanto il 
Governo Italiano avesse scelto gli Orion. 

Si tratta di un espediente difensivo debole e 
non credibile. 

Lo stesso prof. Lefebvre infatti - come abbia- 
mo visto innanzi - ha riferito che la Lockheed ri- 
chiedeva un’opera manageriale che influenzas- 
sella scelta dell’Orion e non già di assistenza le- 
gale dopo che la scelta fosse stata compiuta. 
Del resto la Lockheed versava «a fondo perduto» 
allo studio Lefebvre la somma di ben 40.000 dol- 
lari (25 milioni di lire del 1968) non certo nella be- 
nevola attesa di potersi poi avvalere della assi- 
stenza legale di Antonio Lefebvre. 

Non può esservi dubbio che l’azione dei Le- 
febvre era diretta alla corruzione e che l’incontro 
faccia a faccia di cui ha parlato Roger Smith nel- 
la sua lettera, deve essere avvenuto prima che la 
scelta del Breguet fosse divenuta definitiva. 


* x 


B) Gli atti della procedura offrono la prova di 
massicci interventi esercitati dal presidente 
Leone nel tentativo di orientare la scelta del Go- 
verno italiano verso l’Orion. 

Ecco di seguito alcuni episodi significativi: 

1) In-data 2 settembre il ministro della Difesa 
Gui (evidentemente lontano da Roma) dettava al 
Vice Capo di Gabinetto del Ministero della Dife- 
sa Ciarlo una lettera per l’allora presidente del 
Consiglio senatore Leone del seguente tenore: 

«Caro Presidente, faccio seguito a quanto eb- 
bi a rappresentarti nel colloquio del 30 agosto 
u.s. in relazione al problema della scelta del tipo 
di velivolo per la sotveglianza marittima. 

Stante l'urgenza di definire l'adesione dell’ Ita- 
lia al programma di produzione europea del veli- 
volo che la valutazione tecnico operativa degli 
Stati Maggiori ha indicato come il più idoneo a 
sviluppare le esigenze del settore e il conse- 
guente inserimento di rappresentanti nazionali 
nel progetto stesso, ti prego di considerare la 
opportunità di indire una riunione ‘da tenersi il 
più presto e sotto /a tua presidenza con i mini- 


‘stri degli Affari Esteri, del Tesoro, del Bilancio, 


dell'Industria e delle Partecipazioni Statali: 
Ritengo infatti che solo in tale sede sia realiz- 
zabile una sollecita valutazione e definizione dei 
rilevanti aspetti politici e finanziari della parte- 
cipazione ‘in questione, considerando che /e 
controparti alleate hanno sollecitato una defini- 
zione entro il 15 settembre prossimo venturo», 


Kok. 
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- II parere definitivo degli Stati Maggiori inte- 

ressati era stato comunicato al Ministero uffi- 

cialmente con due note del 21 agosto 1968. 

In esse la scelta del Breguet era stata definiti- 

va. i i 
Si ricorda che il Ministro delle Partecipazioni 


VII 


Statali aveva espresso la sua preferenza al Mi- 


nistro della Difesa con sua lettera del 31.8.1968. 
ll Ministero del Tesoro e del Bilancio sono inte- 
ressati alla questione della scelta solo margi- 
nalmente intervenendo la rispettiva competenza 
solo ai fini del fihanziamento dell’acquisto del- 
l’uno o dell’altro tipo di aerei. Chi ha seguito la 
vicenda degli Hercules sa che la Presidenza del 
Consiglio non ha interferito (almeno ufficial- 
mente) in nessun modo né nella scelta dell’ae- 


reo, né nelle trattative. Lo stesso Lefebvre, nella 


sua «deposizione riferita innanzi, ha messo in 
bocca all’on. Leone la dichiarazione che /a fac- 
cenda era di esclusiva competenza del Ministro 
della Difesa. Esiste quindi spazio per supporre 
ragionevolmente che l’on. Gui pure essendo sta- 
ta univoca la scelta dell’aereo Breguet da parte 
degli Organi competenti, sia stato indotto a sol- 
lecitare una riunione sotto la Presidenza dell’on. 
Leone su sollecitazioni dello stesso Presidente 
del Consiglio. 


2) Sollecitata-o-meno; la-riunione: tra i-Ministri 


interessati si tenne il giorno 12 settembre 1968 


— sotto la Presidenza dell’on. Leone. Di essa ne dà 


notizia una lettera scritta il giorno successivo il 
13.9.1968 dal Ministro Gui al Ministro del Tesoro 
Colombo. In tale lettera si riepiloga l’onere fi- 
nanziario della operazione Breguet in quanto ta- 
le apparecchio era stato definitivamente scelto 
dal Governo. 

L’onere era previsto in 70 miliardi di cui 7 mi- 
liardi e mezzo per l’ingresso dell’Italia nel Comi- 
tato Direttorio del Consorzio. 


3). In data -14 settembre 1968 perviene al Mini- 
stro per gli affari Esteri, Medici un promemoria 
riservato senza sottoscrizione e senza intesta- 
zione. 

Tale promemoria con attaccato un bigliettino 
da visita dell’on. Medici, è stato trasmesso alla 


— Commissione Inquirente unitamente all’incarto 
‘esistente presso la-Presidenza-del Consiglio. È 
- da supporre che il Ministro Medici lo abbia ri- 


‘messo al Presidente del Consiglio. In tale ap- 
punto si annuncia che ia Lockheed 

«sotto gli auspici e.con l’apporto determinan- 
te del Governo USA ha elaborato nuove condi- 


zioni per l'offerta degli anti-som P P38 già fatta al 


Governo Italiano». 
(L’offerta precedente era del 28 luglio 1968). 
Segue un convinto elogio dell’aereo P3 nel pa- 


fà. 
ragone con aerei similari e le condizioni di con- 
venienza dell’acquisto per l’Italia. Tale prome- 
moria (di cui si ripete si ignora l’autore) probabil- 
mente è passato attraverso l'ambasciata USA in 
Italia, quella stessa Ambasciata da cui partiro- 
no segnalazioni favorevoli alla scelta dei Le- 
febvre, quali consulenti della Lockheed, da par- 
te del Senatore Messeri. 

È opportuno riportare, per i legami che può 
avere in ordine a questo episodio, un telex di 
Ovidio Lefebvre a Tilman del 23 agosto: 

«Temiamo che l’azione del nostro Ministro 
degli Esteri possa essere debole e lenta... 

Questa mattina il Presidente dell’Aeritalia 


‘ gen. Valentini ha inviato una nuova richiesta per 


iscritto al Segretario Generale del Ministro degli 
Esteri e crediamo che anche Agnelli (il Presiden- 
te della Fiat) stia facendo qualche cosa di simi- 
le. 

«Con la loro approvazione mi sono rivolto al 
nostro presidente (il quale è l’unico non in ferie) 
per ottenere che il suo consulente diplomatico 
faccia pressione sul Ministro». 

4) ll promemoria (scritto a ridosso della scelta 
del programma Atiantic del 12 settembre 1968) 
anticipava di qualche giorno la nuova proposta 
della Lockheed ufficialmente presentata il 17 
dello stesso mese di settembre. Questa nuova 
proposta è scritta su carta intestata «Gruppo 
Consultivo Assistenza Militare USA-Ambasciata 
USA» e così recita: 

«Il Governo USA, allo scopo di accordare all’- 
talia la più ampia possibilità di scelta per quan- 
to attiene alla difesa comune nell’area medi- 
terranea ha chiesto alla Lockheed di rivedere la 
proposta originale del P3. 

«Si raccomanda di pervenire a una decisione 
favorevole per questo programma integrato de- 
stinato a promuovere una stretta collaborazione 
politica e strategica-industriale tra i due paesi». 
(La scelta era stata fatta!). 

Seguono le nuove proposte della Lockheed. 

Tale documento perveniva al Ministro della 
Difesa il 17.9.1968 ma due giorni dopo, si trovava 
già sul tavolo del Presidente del Consiglio il 
quale aveva richiesto telefonicamente l’ultimo 
incarto relativo alla scelta dell'aereo antisom. 
Infatti in tale giorno, il Ministro Gui scriveva al 


‘Presidente Leone la seguente lettera: 


. «Caro Presidente, come da tua richiesta tele- 
fonica e a seguito dei vari incontri e corrispon- 
denze precedenti, ti invio: 


1) Copia della lettera. con la quale ti ionede 
vo una riunione per l’aereo antisom; 

2) Copia della lettera dei Ministro Colombo 
scritta dopo l’incontro avvenuto alla fine del- 
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l’ultimo Consiglio dei Ministri; 

83) Copia della lettera del Ministro Bò con la 
quale approva l’adesione; 

4) Copia del prori emoria del 21.8.1968 del Ca- 
po di S.M.A.; 

5) Copia della | ftera 23.8.1968 del Capo di 
S.M.A.; 

6)... 

7)... i 

8) Copia della lettera del sig. Kuss del 
17.9.1968 con le ultime proposte americane; 

9)... 

10)... 

«La data ultima per l’invio della lettera di in- 


‘tento per l'acquisto dell’Atlantic è il 25 settem- 


bre 1968. Dopo tale data potremo sempre aderi- 
re, ma la nostra industria perderebbe la possibi- 
lità di partecipare iper la sua quota alla costru- 
zione dei 9 aerei Breguet ordinati dall'Olanda». 
Malgrado la deliberazione solennemente pre- 
sa il 12 settembre 1968 e malgrado il grave dan- 
no per l’industria nazionale qualora la lettera di 
adesione al Consarzio Europeo non fosse stata 
scritta entro il 25 fettembre, la lettera tuttavia 
non partì..In un pr@memoria preparato dal IV re- 
parto logistica ddpo la nuova proposta della 
Lockheed e del Dipartimento della Difesa USA 
del. 17_settembre. 1968 viene stigmatizzato il 
comportamento del Governo USA con le se- 
«Il comportamento del Governo USA nel corso 
della scelta del velivolo A/S appare non molto 
ortodosso. Autorità USA e Comitato Direttore 
del programma ‘Atlantic’ hanno presentato of- 
ferte sulle quali il gruppo di lavoro S.M.M.- 
S.M.A. ha lavorat@ per lungo tempo, prima di 
giungere a una indfdazione di scelta. 
«Solamente dogd che è stata resa nota la 
scelta degli S.M.M. le autorità USA hanno pre- 
sentato una nuova offerta. Ciò denota: o che la 
prima offerta non contemplava il massimo delle 
contropartite per l’Italia o che la seconda è stata 


‘condizionata da considerazioni politiche indi- 


pendenti dai parametri tecnico-finanziari». 
E difficile non condividere le caustiche consi- 
derazioni del IV Reparto Logistica ed è altrettan- 


to difficile non vedere nell’azione assurda che si 
© Veniva sviluppandé l'ombra dei Lefebvre iquali, 
--. -tramite-la Lockheed agivano -sull’ambasciata - 
“USA che, a sua volta, veniva lusingata dalle pro- 


messe del Presidente del Consiglio. 

Queste considerazioni trovano conforto nei 
seguenti successiyi fatti. 

5) Il giorno 25 $@ttembre 1968 il Presidente 
lazZo Chigi l'ambasciatore. 
USA accompagnafo!da tale Sig. Roberto Gordon 
(forse della Lockheed). ll contenuto della con: 
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versazione viene riassunto in un appunto che 
reca al lato un timbretto con la dicitura: 

«Visto dal Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri». 

In tale appunto si legge tra l’altro: 

«II Presidente Leone, nel prendere atto di 
quanto l'ambasciatore ha proposto fa presente 
che, in un primo momento le probabilità a favore 
dell’Atlantic erano del 99%. Successivamente, 
valutando attentamente gli aspetti politici del 
problema e alla luce delle nuove proposte ame- 
ricane era personalmente giunto alla conclusio- 
ne che si dovesse riesaminare l’intera questio- 
ne. 

Una delle ragioni principali per cui lo Stato 
Maggiore Italiano si era orientato a favore del- 
l'«Atiantic» era dovuta al fatto che la fornitura di 
questo tipo di aerei avrebbe apportato notevoli 
vantaggi alle nostre industrie nel. settore. Le 
nuove interessanti proposte americane del 17 
settembre, l'indicazione della gamma di benefi- 
ci che ne sarebbe derivata per la nostra indu- 
stria, rappresentavano un elemento nuovo e fa- 
cevano cadere le pregiudiziali iniziali a favore 
«dell'aereo «Atlantic». 

«Il Presidente Leone termina fornendo all’am- 
basciatore USA l'assicurazione che il Governo 
italiano è animato dalla migliore buona volontà 
di venire incontro alle aspettative del Governo 


- degli USA». 


6) Nello stesso giorno 25 settembre 1968 il Mi- 
nistro della Difesa on. Gui impartisce ai Capi 
degli S.S.M.M. delle tre Forze e al Segretario Ge- 
nerale della Difesa l'ordine di far riesaminare da 
parte del gruppo di lavoro interforze (Maristat- 
Stataereo) costituito in data 21.12.1967, l’argo- 
mento del rinnovo della linea antisom, in esito 
alle nuove proposte formulate da parte USA. Il 
giorno 30 settembre 1968, al pomeriggio, viene 
già disposta una riunione «Armi speciali» pres- 
so la :S.M.D., così come risulta da un appunto 
apposto su di un foglio scritto di pugno del Mi- 


: nistro Gui al IV Reparto Logistica. 


Lo scritto del Ministro è del seguente tenore: 
«Cerchi di accelerare le conclusioni del frutto 
di lavoro per l’antisom dopo le nuove proposte 


‘americane. 


Il Presidente Leone attende l'esito. 

F.to Gui». 

L’on. Leone stringeva i tempi al massimo. Egli 
aveva dichiarato all’ambasciatore USA che era 
giunto al personale convincimento che erano 
cadute le pregiudiziali iniziali a favore dell’A- 
tlantic e contrarie all’Orion. i 

‘Non si forza il pensiero del Presidente Leone 
e si interpreta il suo atteggiamento come inteso 
a rovesciare la scelta già effettuata in favore 
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dell’Atlantic. 

. 7) Il giorno 1 ottobre 1968 viene indetta una 
riunione sull'argomento presso il Ministero del- 
la Difesa cui partecipano oltre ai ministri Gui e 
Medici ed ai militari anche l'ambasciatore Gaia 
il Min. Plenipotenziario Pompei e il dott. Cheffi. 


. Tale riunione risulta da un appunto a firma del - 


generale Fanali del 4.10.1968 con scritte a mano 
le seguenti parole: 

«Mettere agli atti q40048 elenco molto impor- 
tante». 

L’importanza dell’ sisnco forse proveniva dal 
fatto che ad una riunione a carattere militare 


| erano invitati a partecipare oltre ai militari ed ai 


ministri anche un ambasciatore, un ministro 
plenipotenziario e un funzionario. 


8) In data 3 ottobre 1968 il Capo di Stato Mag- 
giore per la Difesa faceva pervenire un appunto 
al Ministro della Difesa nel quale riferiva che il 
giorno precedente (2-10) aveva presieduto una 
riunione cui avevano partecipato, nelia loro qua- 
lità di più alti responsabili, i capi degli S.S.M.M. 
della Marina e dell’Aeronautica, nonché il Se- 
gretario Generale della Difesa e il Direttore ge- 
nerale di Costarmaereo: 

Lo scopo della riunione era quello di riesami- 
nare la scelta dell’aereo antisommergibile in 


esito ai nuovi studi condotti da-Maristat e Sta- 
taereo ordinati dal Ministro della Difesa il 25 del’ 
‘precedente mese di settembre. Sia il gruppo di — 


lavoro che i responsabili militari preposti al rie- 
same avevano riconfermato fermamente la scel. 
ta del Breguet Atlantic. 

Neppure la nuova ferma presa di posizione 
dei responsabili militari riesce a fermare l’inva- 
denza della Lockheed spalleggiata dal Governo 


‘americano. 


9) In data 11 ottobre 1968 giunge una ulteriore 
offerta USA per l’Orion ancora a firma del Sig. 
Henry Kuss, con la quale si offre a una industria 
italiana di fabbricare elicotteri a rotore rigido di 
brevetto Lockheed da vendere anche all’estero 
in aggiunta alle altre condizioni previste nelle 
precedenti offerte. 

Singolare il fatto che il giorno precedente la 
Ditta Costruzioni Aeronautiche Giovanni Agusta 


- - aveva fatto pervenire al.Segretario Generale del- 
“la Difesa una lettera in cui tral’altro si legge: 


«Qualora il Governo italiano dovesse effetti- 


“vamente interessarsi all’aereo antisom P3 Orion 


ci permettiamo di rendere conferma che la no- 
stra Ditta è interessata al rotore rigido di proget- 
to Lockheed perciò è disposta a rilevarne fa li- 


-.Cenza esclusiva-per l'Italia e, se-possibile, pet: 


l'Europa a prezzo ragionevole, ovvero sulla base 
del costo di.altre importanti licenze acquisite in 


USA». 


Quanta premura e quanta strana coinciden- 
za»! 

Tuttavia non aveva senso collegare l'offerta 
della licenza del «rotore rigido» alla vendita de- 
gli Orion. 

In tal senso gli Organi militari rilevavano esat- 
tamente che le due offerte non avevano la ne- 
cessità di essere collegate. 

10) A seguito della nuova proposta si riunisco- 
no nuovamente il giorno 15.10.1968 sotto la pre- 
sidenza del Segretario. Generale dello Stato 
Maggiore della Difesa, i capi degli S.S.M.M. del- 
la Marina e dell’Aeronautica e il Direttore di Co- 
Starmaereo allo scopo di esaminare la proposta 


medesima. 
La scelta è ancora una volta per l’Atlantic. 


Tuttavia questo nuovo esame contiene una con- 
siderazione molto sospetta che qui di seguito ri- 
portiamo: 

«Occorre tuttavia rilevare che, per entrare nel 
Consorzio del programma Atlantic ‘occorrono 
7,5 miliardi di lire... 

Qualora non fosse possibile reperire la som- 
ma di cui sopra verrebbe caducata la scelta del- 
l’Atlantic ed allora per ragioni finanziarie, la 
scelta dell’Orion sarebbe obbligata». 

Tale annotazione va considerata con molta at- 
tenzione poiché pare predisposta al fine della 
sostituzione dell’Atlantic con l’Orion adducen- 
do la motivazione pretestuosa che l’erario dello 
Stato non poteva disporre di 7,5 miliardi per en- 
trare nel Consorzio per la produzione dei Bre- 
guet. Del resto la considerazione, se non fosse 
stata finalizzata allo scopo di invertire la scelta 
dell’antisom, sarebbe stata del tutto superflua. 
Senonché mentre l’acquisto degli Orion sarebbe 
potuto avvenire mediante un finanziamento USA 
con restituzione in 10 anni, di contro la quota di 
partecipazione al Comitato Direttore del Con- 
sorzio dell’Atlantic doveva essere versata subi- 
to. Il Ministro del Tesoro aveva già dichiarato di 
non avere disponibile la somma relativa. 

Nella lettera del 22 ottobre 1968 scritta dal Mi- 
nistro Gui al ministro del Tesoro Colombo relati- 
va al finanziamento del rinnovo degli aerei anti- 
sommergibili si legge: 

«Nella penultima riunione tenuta in proposito 
presso la Presidenza del Consiglio tu manifesta- 
vi il favorevole orientamento della concessione 
da parte del tesoro nel 1969 di una assegnazio- 
ne di 5 miliardi occorrenti per l’avvio del pro- 
gramma. Nell’ultima riunione ho discusso l’one- 
re relativo all'ingresso dell’Italia nel Comitato Di- 


- rettore, onere di miliardi 7,5 da versare in due ra- 


te di cui una entro 90 giorni dalla lettera di ade- 
sione. In quella occasione dichiarai che la Dife- 
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. dell’Atlantic». : 


|’ Tale procedura 





sa non poteva sostenere tale spesa per assoluta . . 


indisponibilità di fondi e perché trattavasi di 
problemi da inquadrare nel contesto più ampio 
dell'interesse nazionale. Ca 
«Tu da parte tua affermasti che il Tesoro non 
avrebbe potuto assumere questo nuovo onere. 


Devo ora tornare sull’argomento perché il Co- 


mitato Direttore è disposto a ridurre a 5 miliardi 
la quota di partecipazione dell’Italia.da pagare 


‘ in tre rate senza oneri per gli interessi passivi, 
rispettivamente un-miliardo nel 1969, due miliar- * 


di nel 1970 e due mWiardi nel 1971». i 

Tale comunicazigne da parte del Comitato Di- 
rettore era giunta il giorno 18 ottobre 1968. 
La riferita decisione degli Organi militari 
italiani di acquistare l’Orion qualora vi fosse 
stata indisponibilità di fondi per entrare a far par- 
te del Comitato Direttore, era intervenuta 2 gior- 
ni prima, quando cioè era ormai scontato che; in 
nessun modo sarebbero stati reperiti i 7,5 miliar- 
di occorrenti perla scelta del Breguet. 

Il Ministro della Difesa era riuscito ad evitare 
con fulminea rapidità, che scattasse l’operazio- 
ne Orion la quale sembrava ormai avere raggiun- 
to l’agognato traguardo. soi 

11) II 25 ottobre 1968 perveniva all’Ufficio del 
‘Consigliere diplomatico del Presidente del Con- 


- siglio un ulteriore memorandum-nel-quale si-par- 


la per la prima volta degli aerei P3C come ultima 


‘versione dell’Orion. In esso si fa notare che.il 


P3B costituisce l’aereo di base al quale si po- 
tranno apportare le addizioni e le modifiche 


| esistenti nel P3C ammodernando in tal modo la 


flotta aerea. Tale memorandum però arrivò inu- 
tilmente.. sta 

Sulla lettera di accompagnamento dello stes- 
so si legge la scritta di un timbretto con la dici- 
tura «visto dal Presidente del Consiglio» e urì ap- 
punto amano: i 
| «Va detto da parte del Presidente del Consi- 
glio che la cosa è stata già definita ieri in favore 


* kx 


In un appunto riepilogativo della vicenda 


_ «Atlantic» del 6.12.1968 si leggono le seguenti 


«Considerazioni generali»: 


«GI Enti militari ‘incaricati dell'esame "del 
“problema del velivplo nonhanno avuto sollecita-. 
‘zioni particolari dd parte di alcuna nazione coin-. 


teressata alla scelta. Dopo che si è reso noto l’o- 
rientamento deglf |S.S.M.M. alcuni... suggeri 
menti e comparazioni a livello governativo, ope- 
rativo e industrial SA; i 





difficoltà non ha però impedito un riesame 


| obiettivo dei problemi nei nuovi termini». . 


;ure “avendo creato qualche 


Un'altra stigmatizzazione delle ultime convul- 
se fasi della trattativa. 


* xx 


Alla luce dei fatti innanzi riferiti va considera- 
ta la inconsistenza della tesi difensiva avanzata 
attraverso i giornali a suo tempo, e secondo cui 
la estraneità nei rapporti con la Lockheed trova 
conferma nel fatto che, essendo egli Presidente 
del Consiglio, gli Orion non vennero acquistati 
dall'Italia. In effetti egli fece quanto era in suo 
potere perché la scelta cadesse sugli Orion, ma 
la forza delle cose e l’abilità del Ministro Gui eb- 
bero il sopravvento. 

Con formula ‘eccessivamente diplomatica 
l’appunto riepilogativo del 6.12.1968 definisce 
l'interferenza USA nella scelta dell’Atlantic co- 
me «suggerimenti e comparazioni» a livello oltre 
che governativo anche operativo industriale. 
Con riferimento ai fatti suesposti meglio si di- 
rebbe che la pressione USA è stata enorme. Es- 
sassi è esplicata a livello governativo per il trami- 
te del Presidente del Consiglio Leone il quale, 
come è documentato, si era personalmente con- 
vinto della bontà della operazione Orion certa- 
mente dopo l'ingaggio dei Lefebvre su proposta 
della Lockheed. 

ll Sig. Cowden, uno degli amministratori più 


— in vista della Lockheed, sentito dalla Commis- 
sione Inquirente Italiana, in trasferta in USA nel 


novembre 1976, così rispondeva al Presidente 
Martinazzoli che gli domandava perché mai la 
Lockheed scelse proprio Ovidio Lefebvre come 
suo «consulente» sin dal tempo dell’affare dei 
P3: i 
- «L'unica cosa che posso dire è che l’affare dei 
P3 avrebbe avuto migliore possibilità di succes- 
so se Lefebvre avesse assistito la Lockheed da/- 
l’inizio della vendita e non alla fine». 

I Lefebvre quindi si erano mossi attivamente. 


‘Tanto è provato anche dalle seguenti quattro 


circostanze: 

la prima è rappresentata dal pagamento da 
parte della Lockheed dei 40.000 doliari contrat- 
tati, pagamento avvenuto per l’intera somma il 
22 ottobre 1968 e cioè quando ormai la partita 
era chiusa negativamente per i Lefebvre; 

- la seconda è rappresentata dal fatto che i Le- 
febvre sono stati trattenuti come «consulenti» 
dalla Lockheed per la questione degli Hercules 
che aveva inizio proprio in quei giorni; i 

la terza è rappresentata dal fatto che la scelta 
dei Lefebvre fu congiuntamente effettuata dalla. 
Lockheed e dall’ambasciata degli USA a Roma 


(deposizione di Antonio Lefebvre all’inquirente) 


e la detta Ambasciata.divenne particolarmente 
attiva, informata e interessata e pressante oltre 
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ogni limite di correttezza in coincidenza con )l” in- 
carico affidato ai Lefebvre. 

La quarta è data dalla circostanza che per. i 
P3, oltre ai 40.000 dollari contrattati con i Le- 
febvre, la Lockheed pagò a questi un onorario 
supplementare di 8.000 dollari come espressa. 


mente si legge nel documento 44173 sotto il n; 


2. Tale pagamento supplementare dimostra che 
i Lefebvre si erano «mossi» al di là di ogni previ- 
sione. 

Ovviamente se l’azione dei Lefebvre si fosse 
limitata all'incontro tra l’on. Leone e il prof. Le- 
febvre (del quale quest’ultimo ci ha riferito) non 
avrebbe trovato giustificazione né il pagamento 
di somme tanto elevate, né il nuovo ingaggio dei 
Lefebvre per l'affare Hercules, né la scomposta 
azione dell'ambasciatore USA. | Lefebvre in ef- 
fetti, avevano dato un'ottima prova delle loro ca- 
pacità. 

Le cose erano andate male poiché erano già 
irrimediabilmente' compromesse quando essi 
furono ingaggiati. Essi meritavano ricompensa 
e fiducia e la Lockheed diede loro l’una e l’altra 
cosa. 


fatti alla luce di alcuni episodi re- 
- lativi ai C 130 Hercules 


fatti innanzi riferiti, di per sè tanto eloquenti,.--. 


si illuminano di luce più viva se si ricordano al- 


cuni episodi della corruzione posta in essere dai 


Lefebvre per l'affare Hercules. Di quel processo 
| testé concluso davanti alla Commissione Inqui- 
rente rieorderemo alcuni punti: 

11) a) Il prezzo degli aerei venne aumentato del 
6% da parte della Ditta venditrice allo scopo di 
fare fronte al pagamento delle tangenti ai partiti 
politici italiani. 


b) La tangente domandata da Ovidio Lefebvre 


fu di 120.000 dollari per aereo. Ciascun aereo 
costava, con gli accessori, circa tre miliardi e 
mezzo di lire. In percentuale la richiesta era di 
circa 3,5%. 

‘ ©) Sia Kotchian che Roger Smith restarono 
fortemente sorpresi della richiesta di O. Lefeb- 
vre ritenendola troppo elevata. Ebbene poiché la 


Lockheed aveva aumentato il prezzo ‘degli aerei’ 


- del-6%; nessuna meraviglia avrebbe dovuto su- 
scitare la richiesta di O. Lefebvre se la somma 
fosse stata destinata ai partiti. 

La meraviglia è giustificata se si ritiene che la 
richiesta di Lefebvre era destinata a persone 
| Singole. 


2) a) Sentito dalla SEC (Securities “and” EX 


change Commission) in ordine al primo paga- 
mento ‘di corruzione avvenuto nel giugno 1970 


per l'acquisto degli Hercules, il Sig. Cowden 
(uno degli Amministratori della Lockheed) così 
dieRiara: 

. Si trattava del giugno 1970 a Roma quando 
avevamo dato fondi al nostro consulente italia- 


. no che li prese nell’ufficio del funzionario gover- 


nativo e li diede al segretario personale del fun- 
zionario governativo. 

«... Il consulente desiderava che la transazio- 
ne venisse fattà in presenza di testimoni...». 

Domanda: «Lei ricorda se la somma fu deposi- 
tata sul conto del consulente o sul conto della 
Lockheed?». 

Risposta: «A mio nome». 

Domanda: «Era un conto personale suo?». 

Risposta: «No era un trasferimento soltanto al 
mio nome... non avevo conto laggiù... 

«lo ordinai il pagamento dei fondi secondo la 
maniera che il Consulente mi disse che voleva 
che fossero sborsati e ricevetti delle ricevute 
per questi esborsi e assistetti a quella specifica 
transazione». 

b) Nella sua denunzia del marzo 1976 Ovidio 
Lefebvre conferma sostanzialmente la versione 
di Cowden nella parte in cui afferma che il dana- 
ro era pervenuto faticosamente a quest’ultimo e 
che pervenne poi inequivocabilmente al Mini- 
stro della Difesa. 

c) La Guardia di Finanza ha scoperto invece 
che.ia-Lockheed nel giugno 1970 rimise a John 
Johnston e non a Cowden la somma di $ 653.000. 
presso la sede di Roma della First National City 
Bank; che fu Johnston a disporre della somma 
nel senso che: 

1) spedì un assegno di $ 325.000 a New York 
sul conto n. 66741136 della Bank of America in- 
testato a Pan Caribbean Financial Corporation 
(una società di proprietà dei Lefebvre); 

2) spedì un secondo assegno di $ 250.000 in 
Svizzera sul conto n. 161.161 del Credito Svizze- 
ro intestato Star; 

3) versò sul conto Ovidio Lefebvre della Banca 
Nazionale del Lavoro di Roma n. 815.212 $ 
78.000. 

d) Il segreto bancario pressoché impenetrabi- 
le. in Svizzera, ha impedito di individuare il titola- 
re del conto Star. Alcuni fatti sintomatici tutta- 
via fanno ritenere che va riferito ai Lefebvre. 

Il fatto singolare si è verificato alla Bank of 
America di New York dove sono state richieste 
notizie per appurare quale sia stata la sorte de- 
gli assegni di $ 325.000 ivi spediti da Johnston e 
si è avuta risposta che, per errore, erano andati 
distrutti non solo gli assegni, ma i filmini che la 
banca normalmente effettua prima di Bistruggor 
re gli assegni. 

Non occorre molta fantasia per dedurre dai 
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fatti riferiti che è stata volontariamente distrutta 
la prova del vero destinatario degli assegni di $ 
325.000 e si è tentato di disviare la vera direzio- 
ne delle indagini attraverso la deposizione di 
Cowden e la denuncia di Lefebvre in ordine ai 
destinatari della prima rimessa della Lockheed 
nel giugno 1970. i 
i CERI | 
Se è vero che la tarigente della corruzione sta- 
bilita per gli Herculgs era destinata a persone 
singole e non a partjt| politici; se è vero che è 
stata distrutta la pr dell’effettivo destinata- 
rio di una parte almerfg della somma; se si è sen- 
tito perfino la necesgità di sviare le indagini, c’è 
da domandarsi se sijà riusciti a fare luce piena 
su tutti gli angoli del processo per gli Hercules o 
se restano ancora in piedi altre ipotesi ed altre 
... responsabilità. «i : i 
Si è considerato dhe la distruzione degli as- 
segni non sarebbe stata effettuata se i destina- 
tari di essi fossero stati i Lefebvre e neppure se 
| fosse stato il Ministro della Difesa il quale era 
stato specificatamente accusato. 
‘La gamma delle sppposizioni viene dunque a 
restringersi. Il nome!dell’on. Leone è stato vela- 
tamente adombrato da alcuni giornalisti tenuto 


‘conto del suo atteggiamento relativo ai P3 Orion 


8 dei suoi legami con.i.Lefebvre successivamen- 
i te alla vicenda Hercules. i i 


I rapporti dell’on. Leone coi Lefeb- 
no dopo la vicenda degli Hercules 
130 a x 


1) Una volta chiuso il contratto dei 14 Hercu- 
les C 130 rapporti fraJa Lockheed e i Lefebvre 
continuarono inaltefti, anzi crebbero di intensi- 
tà. Vanno ascritti a questo periodo la vendita da 
| parte della Lockheeg Electronic Corporation al 
‘Governo italiano, di {installazioni radar in alcuni 

: — campidi aviazione; | | i 
il progetto così detto «Lancer» per la coprodu- 
zione di un nuovo afreo militare; la vendita alla 

Turchia di aerei da!caccia F 104 S di .brevetto 
—-Lockheed..--. 












to quello di introdurre la Lockheed negli Stati.. 
Arabi per il tramite dell’Italia proprio nel mo- 
mento in cui il Govarno italiano stava preparan- 
do un suo proprio e lusiyo piano di penetrazio- 
. ne. 
ij —©© 2) Per la Lockheef 
to. Le notizie più ri 
sesso immediatam 







até venivano in suo pos- 
te. In'un documento del 


| L'obiettivo più ambizioso dei Lefebvre era sta- 
n. esisteva alcun segre:- 


ORI: ee e n na 





28.1.1975 (0411964) al punto 4) si legge: - 


«Ovidio ha notato che quanto prima la Lock- 
heed (LAC) si reca in Arabia Saudita, tanto me- 
glio sarà per noi, poiché nelle prossime sei setti- 
mane l’industria italiana lavorerà seriamente SU 
proposte che il Governo italiano presenterà al 
Governo saudita nel corso di colloqui ad altissi- 
mo livello nel marzo 1975. 

«Lo scrivente ha notato che ciò probabilmen- 
te non avrà riflessi sulle prospettive nostre, ma 
comunque ha trasmesso questa informazione». 

| colloqui ad altissimo livello da tenersi nel 
marzo 1975 costituiscono un evidente riferimen- 
to al viaggio che l’on. Leone stava programman- 
do per l'Arabia Saudita e di cui Lefebvre era tra i 
pochissimi a sapere. 

In una comunicazione di Tillman al generale 
Orwat del 18 febbraio il concetto della iniziativa 
italiana in campo aeronautico viene ripetuto 
con allarme. . er 

* Ecco di seguito la parte fondamentale: 

«Il Governo italiano è in procinto di adottare 
drastiche misure per proiettare su una nuova di- 
mensione l’industria aeronautica. Mi sono fatto 
doloroso carico di rendere noto alla Lockheed 
delle maniere sbavate e a volte disgustose in cui 
avvengono certe cose in questa parte del mon- 
do, ma ciò non deve far dimenticare che l’uomo 
o gli uomini che stanno dietro a tale tentativo 


- hanno lungimiranza e volontà. Questo ed altri 


fattori politici e tecnologici fanno dell’Italia la 
parte più importante dell'Europa occidentale in 
cui l'influenza americana può dire una parola 
decisiva e avere l'occasione migliore di collabora- 
zione. Non è il posto ideale, tutt'altro, ma questo 
è il mondo di oggi». . Ù 


3) Ma Ovidio Lefebvre non dorme. Il suo obietti- 
vo è di inserire la Lockheed nel mondo arabo, 
tramite l’Italia. Il 3 febbraio 1975 un telex cifrato 
di Orwat a Tillman conferma la visita del Presi- 
dente Leone in Arabia Saudita e la partecipazio- 
ne di Antonio Lefebvre alla preparazione del suo 
programma. 

ll testo del telex è il seguente: 

«L’interno (Presidente) di Ox (Italia) 
visiterà la scarpa (Arabia Saudita) e i paesi vicini 
in marzo: Scopo del viaggio è di rafforzare lega- 
mi economici; i 

— Il.-programma è stato in un certo grado 
coordinato dal fratello di Bran (Ovidio) che sarà 
un membro del gruppo come consulente legale. 

Bran (Ovidio) ci ha chiesto se possiamo stabi- 
lire se esiste un qualche campo in cui la Lock- 
heed (LAC) potrebbe diventare un C.M.A. parte- 
cipante, per esempio C.M.A. come spina dorsale 
delle conoscenze tecniche italiane. È special. 
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mente interessato nel tentare di iniettare il fi 


nanziamento Lancer come un argomento. Vede- 
te qualche possibilità? lo credo che Wood ha 
già avuto qualche discussione in merito al lan- 
cio nella zona e ha detto a Bran (Ovidio) di non 


far nulla finché abbiamo avuto specifiche istru- 


zioni oppure linee direttive da lui». 


4) Sta di fatto che Ovidio Lefebvre prepara uno 


schema di Consorzio (che egli definisce prome- 
moria) tra Arabia Saudita da una parte per il 
50% e Lockheed e Aeritalia dall'altra parte per il 
restante 50%. 

Il 14 febbraio 1975 un telex di O.. Lefebvre a 
Tillman e Orwat annuncia: 

«Lavorando a grande velocità, IL GRANDE 
CAPO ha accettato di far inserire il promemoria 
nei propri atti purché il governo sia d’accordo. 
Lavoriamo a questo oggi e lunedì. Nel frattempo 
il capo della Finmec si è dichiarato d'accordo 


. che io abbia scritto il testo preliminare e anche 


una bozza di un accordo di consorzio. 
Non date ancora alcuna istruzione al vostro 


. agente. Noi non sappiamo se in effetti l'affare 


andrà in porto...». 

Il 28 febbraio 1975 Ovidio Lefebvre trionfal- 
mente comunicava a Tillman e Orwat: 

«Il memorandum con la proposta di consorzio 
è stato integralmente accettato da MOD (Mini- 
stero della Difesa) ed è stato inserito nei docu- 


+ menti -presidenziali sotto gli auspici di Costar-- 


maereo e con una lettera di accompagnamento 


del Capo di Stato Maggiore Generale Ciarlo. 


‘Nel caso che la Lockheed e particolarmente 
Mr. WOOD possano dar vita ad una rapida azio- 
ne atta ad assicurare un favorevole accoglimen- 
to, il momento è questo, a prescindere se vi sia 
o meno un futuro in questo tentativo. 

Sarebbe disastroso se l’iniziativa italiana fos- 
se ricevuta. con atteggiamento negativo». 

Nello stesso giorno Lefebvre comunica a Till- 
man e Orwat il testo del suo memorandum. Si ri- 
corderà che l’iter della pratica era cominciato 


. con un incontro tra O. Lefebvre e il Presidente 


Leone. 


5) 116 marzo 1975 O. Lefebvre comunica trionfal- 
mente a Orwat e Tillman: 


ta nostra proposta è stata inclusa nei con-. 

‘ sigli dati dall'Italia all’Arabia Saudita. Non vi è 
.stata alcuna discussione formale su qualsiasi 
“progetto, ma è stato firmato un accordo di mas- 


sima per la creazione di un meccanismo che 
esamini e attui la passipina: di Salaserazione 
reciproca». 


‘6) «La Repubblica» -del-7:2:1976 scrive che: i È 
Prof. Antonio Lefebvre è stato nominato consu-. 
lente a Roma dell’ ambasciata dell’Arabia Saudi- 
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ta. Egli organizzò la doppia visita di Stato di Leo- 
ne a Riad e di re Feisal a Roma. Le cose si face- 
vano in famiglia. La Lockheed non poteva trova- 
re un protettore migliore. 0 

E opportuno ricordare a questo punto che i 
compensi professionali previsti per i Lefebvre 
consistevano normalmente in una quota fissa 
(oltre al rimborso spese) relativamente modesta 
(25.000 $ all'anno) e nella percentuale dello 
0,50%. Le tangenti venivano considerate a par 
te. 

Contrariamente a tali precedenti per le vendi- 
te eventuali all’Italia di altri aerei Lockheed o di 
forniture varie la provvigione venne elevata al - 
3% e per gli aerei da vendere in Turchia (ove la 
Lockheed percepiva solo delle royalties di brevet- 
to) la percentuale venne fissata nel 2%. 

Una provvigione così elevata (dallo 0,50% ‘al 
3%) è ovviamente comprensiva anche di tangen- 
ti a terzi. ignoriamo la tangente riservata per l’e- 
ventuale affare dell’Arabia Saudita, ma certa- 
mente i Lefebvre e i loro complici non lavorava- 
no per amore dell’arte.  . 

Nel documento n. 047056 dell’11 aprile 1973 si. 
legge al punto 5: 

«Aggiungere il 3% per l'aereo e le parti per 
onorari di consulenza». 

. Forse era questa la tangente in previsione. 


Le conclusioni 


Concludendo: riassumiamo la somma degli 
indizi che possono essere ricondotti alla denun- 
zia presentata contro l’on.. Leone: 

1) Lo sviamento delle indagini tentato da Cow- È 
den e Lefebvre in ordine alla rimessa dei fondi 
Lockheed in Italia per gli Hercules. 

2) La distruzione degli assegni relativi a $ 
325.000 accreditati sul conto Pan Caribbean. 

3) La certa esistenza del patto di corruzione 
anche per i P3 (nella lettera di Smith: non vi sarà 
nuovamente una trattativa faccia a faccia). 

4) La probabilità che «la parte» di cui parla Ro- 
ger Smith nasconda una porsona fisica e non un 
partito politico. 

5) L'azione certa e utile dei Lefebvre intesa a fa- 
vorire l'acquisto dei P3 e i loro contatti col presi- 
dente Leone. i 

6) L’attività intensa del Presidente del Consi- 
glio per sostituire alla scelta dei Breguet quella 
degli Orion P3 pure contando la questione degli 
stretti limiti della sua competenza. 

7) L’avvenuta organizzazione dei viaggi del pre- 


“sidente Leone in Arabia Saudita e quello di Re 
‘Feisal a Roma da parte di Antonio Lefebvre e la 


conoscenza del programma del primo viaggio 
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da parte di Ovidio Lefebvre sin dal gennaio 1975. 
8) L'idea del consotzio con l’Arabia Saudita la 
quale sorse per prima nella mente di Ovidio Le- 
febvre che ne rese partecipe il presidente Leo- 
ne, prima che ogni altra persona. 

9) La redazione del memorandum relativo al. 
progettato consorzio con l'Arabia Saudita è 
stata scritta da Ovidio Lefebvre. 


‘ 10) L'adesione dell’on. Leone all’idea del con- 


sorzio suggerito da Ovidio Lefebvre ed accolta 
dal pres. Leone malgrado sia mancato un qual- 
siasi contatto tra la Lockheed e il governo italia- 
no. i ni : 

11) L'iniziativa di Lefebvre è stata caldeggiata 
dal presidente Leone a Riad ed è restata agli atti 
del viaggio come raccomandazione ufficiale del 
governo italiano a quello saudita. 


Opportunità di ulterlore corso istruttorio. 


«La somma deglitindizi che colpiscono l'on. 
Leone sono ben dgr consistenti e conclu- 
denti di quelli che cpIpivano l'on. Rumor. 

Contro Rumor venne aperta l'inchiesta per.i 


. seguenti due indizi che alla Commissione sem- 


brarono concludenti. DEE 
Essi consistevano: 1) nella famosa. lettera di 
Roger Smith ove.era scritto che probabilmente. 


la tangente sarebbe stata fissata da Antilope... 


Cobbler, e 2) nell'incontro avvenuto a Palazzo 


rappresentanti della Lockheed. 

Si vorrà ammettere che ben altrimenti pesanti 
sono gli indizi commentaii nel paragrafo prece- 
dente. 

Sembra quanto jmai opportuno che venga 
aperta l'inchiesta dhe apporti elementi chiarifi- 
catori alla vicendai Perché si passi all’archivia- 
zione occorre che la.notizia del fatto sia «mani- 
festamente infondata». ‘Tale certamente non 
può essere considdrata la somma degli elemen- 
ti probatori in possesso a questa Commissione 
Inquirente. += 

Dagli atti esaminati e specialmente da quelli 
trasmessi dalla presidenza del Consiglio sono 
emersi elementi che richiedono chiarimenti ul- 
teriori. 


SL Così ad esempio sarebbe opportuno conosce- 
nia re: : = + smiliteonne cme con icon ni sfintere dea de iene de ieri ii a 


|A) Da Roger Smkth: 
1) Chi condusse lè trattativa «faccia a faccia» 
nell'affare Orion. | 

2) Perché Valenti | doveva tirar fuori il suo li- 
bretto nero in confrapposizione a quello di cui 


_ disponevalo stessp Smith? ______ 
3) Oltre al senatork Messeri chi altro fece il no- 





mè di Lefebvre {duale 


consulente della 
Lockheed? i a 


‘Chigi, tra l'allora presidente del Consiglio e == 


Ci 


* dossier 





4) Perché si insistette nella nomina dei Lefeb- 
vre quali consulenti anche dopo che ‘Antonio 
aveva espresso l’ovvia considerazione che la 
sua qualità di professore di diritto della naviga- 
zione non costituiva un presupposto per l’incari- 
co? : 

5) Cosa fecero in effetti i Lefebvre per appog- 
giare la scelta dell’Orion da parte del Governo 
italiano per meritare 40.000 dollari, maggiorati 
addirittura a 48.000? 

B) Dal senatore Messeri: | 

1) Perché ebbe a dire ad un generale americano 
che la Lockheed avrebbe dovuto scegliere la via 


‘della corruzione se voleva vendere i suoi prodot- 


ti in Italia? 
2) Perché presso l'ambasciata americana patro- 
cinò il nome dello studio Lefebvre nella scelta 
del «consulente»? 


- 3) L'ambasciata americana aveva richiesto il 


suo parere per tale scelta? 

4) Perché fu presente con i Lefebvre, con Smith 
e con Wilder quando venne stipulato l'accordo 
di consulenza e partecipò anche al pranzo che 
intale circostanza venne offerto? 

5) Quali erano i reali termini dell'accordo di 
consulenza? 


_C) Da Antonio Lefebvre: 


1) Quali operazioni ha mai svolto in favore della 


scelta dei-P3 per avere meritato il pagamento di 


48.000 dollari? 
2) Ha ispirato e comunque coordinato il viaggio 
del Presidente Leone nell’Arabia Saudita? 


3) Chi ha proposto all'on. Leone la costituzione. 


del Consorzio tra l'Arabia Saudita e la Lock- 
heed? 

4) Come mai il Presidente Leone inserì nel suo 
programma di viaggio il programma di Consor- 
zio tra Arabia e Lockheed? 

5) Quale responsabile della Lockheed aveva au- 
torizzato l'on. Leone ad esporre un programma 
che la coinvolgeva? 

6) Quale rappresentante dell’Aeritalia aveva ef- 
fettuata la stessa richiesta all'on. Leone? 

7) Quale fu il tenore del discorso che il Presi- 
dente Leone tenne in merito al Consorzio in Ara- 
bia Saudita? 

8) Fu lui a passare al fratello Ovidio le varie no- 
tizie sul programma del viaggio del Presidente 
Leone, sulle varie date dello stesso e dei pro- 
grammi relativi al Consorzio? — 

9) In quali circostanze il fratello Ovidio presentò 
il progetto di Consorzio al Presidente? 

10) Quale era l’onorario stabilito per il «consu- 
lerite» nel caso in cui il consorzio fosse stato 
costituito? 

11) Come mal era nello stesso tempo consulen- 











po SAS A ————— —— — Po 
E a ___"— lo. 


te della Lockheed, dell'Ambasciata dell’Arabia* 


Saudita a Roma e del Presidente della Repubbli- 
ca? L'affare della costituzione dell'eventuale 
consorzio non rendeva inconciliabili i tre inca- 
richi? 


12) A chi sono finiti i 325.000 dollari del conto 


Pan Caribbean di cui egli era vice-presidente? , 
D) Dall'on. Gui: 


1) Perché sollecitò il Presidente del Consiglio a 


indire una riunione sotto la sua presidenza per 
la scelta dell’anti-som, quando la competenza di 
tale scelta ricadeva su di lui? — 

2) Quanti e quali furono gli incontri avuti e le te- 
lefonate ricevute dall’on. Leone (di cui fa cenno 
in una sua lettera) per cui si indusse a Spedirgii 
la copia dell’incarto relativo alla questione degli 
antisommergibili? 

3) Da quali sollecitazioni venne indotto a far rin- 
novare gli studi comparativi sui due velivoli in 
concorrenza il 25 settembre 1968? i 
4) Quale fu il contenuto dell'incontro tenuto col 
Presidente Leone e il Ministro del Tesoro il 15 
ottobre 1968 quarido vennero rifiutati i fondi oc- 
correnti per l'adesione dell’Italia al Comitato Di- 
rettore? 

- 5) Manifestò l’on Leone la sua propensione per 


la.scelta del-P3-cosìcome-aveva praticamente -- 


dichiarato all'’ambasciatore americano? 


—— 6) Come riuscì ad ottenere dal Consorzio euro: 


peo (SECBAT) la riduzione della quota di parteci- 
“pazione al Comitato Direttivo dell’Italia in un pe- 


riodo di tempo tanto ristretto? 

7) Perché nella sua lettera al Ministro del Teso- 
ro e p.c. al Presidente del Consiglio avvertì l’esi- 
genza di ricordare che, in precedenti incontri il 
Ministro del Tesoro, aveva” prospettato la possi- 
bilità che solo nel 1969 poteva esservi ia dispo- 
nibilità di 5 miliardi per le FF.AA.? 

E) Dall’on. Medici: e 
1) Chi gli fece la rimessa dell’appunto non sot- 
toscritto del 14 settembre 1968? 

2) Perché trasmise lo stesso appunto al Presi- 
dente del Consiglio? j 

3) Non ritenne che l'appunto esorbitasse da un 
corretto rapporto diplomatico tra Stati indipen- 
denti? 

F) Dal generale Fanali: a 
Perché mai nel documento del 16.10.1968 scris- 
se, di suo pugno a margine: «Riferirò verbalmen- 
te circa la riunione intervenuta presso il Presi- 
dente del Consiglio (Ministro Gui - Ministro Co- 
lombo- generale Giraudo ecc.)»?.. 

G) Dai sigg.ri ambasciatori Gaia, ministro 
plenipotenziario Pompei e dott. Chieffi: 

A quale titolo parteciparono, unitamente ai 
ministri Gui e Medici ed ai generali responsabili 
delle FF.AA., alla riunione avutasi il 1° ottobre 
1968 presso il Ministro Gui? . 


——Dalla persona che ha sottoscritto l'appunto it 
leggibile apposto sotto l’elenco delle persone di 


cui innanzi: l 
Perché ha ritenuto «molto importante» mette- 
re agli atti l'elenco stesso? 
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tera che riproduciamo 
inviata, con.raccoman- 
«il 31.5.1978, a Luciano 
gretario generale del- 
IL. Il mittente è Aldo Be- 
; Segretario nazionale 
TE (Federazione Ita- 
lavoratori telecomunica- 


porendo quali siano 







“dagli organi 
fe tanto lonta- 





he-raggruppa -oltre- 5 
ori. 






su ‘La Stampa’ del 









crisi sia imputabile unicamen- 
te agli emolumenti percepiti 
dai lavoratori, all’orario di la- 
voro, alle liquidazioni, agli 
scatti d’anzianità è chiaramen- 
te semplicistico oppure voluta- 
mente miopia. Se, riferendoci 


agli anni in cui l'economia era 


prospera, certa-logica-salaria- 
le confortata anche dal tuo va- 
lido supporto era valida, ora 
improvvisamente scopri che 
l'economia è in dissesto. Per- 
ché hai impiegato tanto tempo 
per scoprirlo? Hai forse aspet- 
tato finché il tuo partito arri- 
vasse a gestire, anche se in co- 
gestione, il potere? È ciò mora- 
le? 

Credi tu che la crisi è vera- 
mente economica oppure poli- 
tica? A che cosa fai risalire la 
mancanza di-fiducia di investi- 
re e reinvestire da parte dei 
produttori privati? È pur vero 
che nel nostro bilancio naziona- 
le ci sono grandi buchi-come 


a. quello dell’importazione della 
gi carne e del petrolio, ma è an- 


che vero che ci sono i bilanci di- 
sastrosi dei carrozzoni pubblici 
e delle clientelari gestioni re- 
gionali e comunali alle quali i 
dirigenti del tuo partito non so- 
no estranei. Ritieni giusto che 
in questa economia mosaico, 
costituita da così evidenti raf- 
fazzonature, il lavoratore, l’u- 
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Caro Luciano... ti scrive 
un vero sindacalista 


nico che produce un reddito 
reale, debba sempre più conti- 
nuare a pagarne le spese? 

Tra le varie misure ripara- 
trici del tuo tragico errore vi è 
quella sull’egualitarismo che 
oltretutto mostra anche un ri- 
pensamento dottrinale: ‘Ab- 
biamo ecceduto nell’egualita- 
rismo con conseguente schiac- 
ciamento dei salari. Il risultato 
è che illavoratore ha perso una 
spinta obbiettiva a far meglio, 
a qualificarsi, a studiare, a im- 
parare. Perché sacrificarsi se 
la differenza che posso trarre è 
minima o addirittura non c'è? 

Cosa sono questi compro- 
messi? Tutto ciò non è stru- 
mentalizzazione? Tu critichi 
l'istituto dell’anzianità. In 
questa società non è certo faci- 
le migliorare economicamente 
a quaranta o a cinquant’anni 
d’età. Forse tu non sai che in 
altre economie che ignorano 
questo istituto; --it- problema 
principale è appunto la man- 
canza di fedeltà alle aziende, 
con immaginabili gravi danni 
economici. Per meglio farti ri- 
scontrare la contraddizione 
nella quale sei caduto in breve 
spazio di tempo, vorrei ricor- 
darti l'articolo di Panorama n. 
620 del 7.3.1978 pagine 61/63: 
‘Chi frena l’Europa?’, dove 
vengono consigliate per lo svi- 
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luppo economico europeo da . 


parte degli esperti Cee misure 
del tutto opposte a ì quelle da te 
condannate. i 

Inoltre, riguardo alla regola- 
mentazione degli scioperi, hai 
forse dimenticato le migliaia e 
migliaia di inutili ore di sciope- 
ro dei recenti tempi trascorsi? 
L’autoregolamentazione e la 
precettazione degli scioperi so- 
no una soluzione partigiana 
dell'articolo 40 ddlla Costituzio- 
ne? Se questo c@lpo riuscisse, 
non si realizzerebbe un mini- 


. golpe? Perché non ti batti an- 


che tu per l’attuazione dell’ar- 
ticolo 39 della Costituzione che 
sancisce la libertà sindacale e 
la personalità giuridica di tutti 
isindacati? i | 

Termino questa mia lettera 
salutandoti e awgurando tuoi 
nuovi ripensamenti verso l’an- 
tico». 





Hi ‘colpi de la Ripubbli 
ca 


Domenica 11 giugno il ta- 
bloid di Scalfari ha offerto ai 
suoi lettori una di quelle succu- 


lenti anticipazioni che giustifi- 


cano questo titolo. 
‘Ha scritto la Ripubblica con 


‘il tono dell’indiscrezione da pri- 


ma pagina che la prigione di 
Moro. era sul litorale romano, 
tra Fiumicino Focene. e dintor- 
ni. Proprio quel che i nostri let- 


tori hanno trovato a pagina 17 


(«Terrorismo: individuata la 
prigione di Morg») sul numero 


__11 di questo settimanale in edi 


i. ‘ cola fin da martedì 6 giugno. 


_Iln.11di Pi è quello delle 


quattro lettere segrete di Aldo 
Moro, ampiamgrite ripreso e , 
pubblicizzato d tta.la stam- 
pa. Solo Scalfari, eurocomuni- 


- sta.di terza padtfina, ha ritenu- 


to opportuno distinguersi dagli 
altri leggendo tutto, «copiando 


. qualcosa e censurando il resto. 
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Hanno votato sì 
anche questi dicci 


I Cristiano-Sociali, la cui au- 
todefinizione è di «gruppo dia- 
lettico nella Democrazia Cri- 
stiana», hanno votato due volte 
sì al referendum dell’11 giugno. 
La stranezza di tale comporta- 
mento è ancora tutta da spiega- 
re. Infatti, il gruppo, del quale 
fanno parte gli ex cattolici del 
dissenso, nel 1975 smise di dis- 
sentire e aderì all’invito di Zac- 
cagnini di «rientrare» nel par- 
tito per assistere il segretario 
nazionale nell'impegno concla- 





mato al congresso di procedere 


alla epurazione interna e alla 
rifondazione di una nuova Dc, 
intesa come unione federativa 
delle forze cristiane. In man- 
canza: di delucidazioni dirette, 
il voltafaccia cristiano-sociale 
dell’11 giugno viene spiegato 
variamente dagli addetti: la 
vacuità dell'impegno di Zac a 
epurare e a rifondare, e la di- 
rettiva episcopale per la mora- 
lizzazione globale della vita 
pubblica e politica. 
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| Viminale: 
il Ministro doveva 
essere basista 


Dopo trentacinque giorni di 
interim agli Interni, Andreotti 
potrà finalmente dedicarsi ani- 
ma e corpo al coordinamento 
dei ministeri economici; 

Da mercoledì 14 giugno nuo- 
vo titolare del Viminale è il-de- 


putato milanese Rognoni Virgi- 


nio, per gli amici «Fava Les- 


sa», sconosciuto ai più anche se. 


vicepresidente della Camera. 
La nomina di Rognoni ha solle- 
vato molti rilievi e qualche po- 
lemica. 

C'era chi chiedeva che la re- 
sponsabilità dell’ordine pubbli- 
co fosse affidata ad un perso- 
naggio di maggior prestigio 


(negli ultimi giorni il nome di 





‘Donat Cattin era il più ricor- 
..rente), c’è chi ha scritto che su 


Rognoni si sono scontrati Zac- 
cagnini e Andreotti. La verità è 
che dopo ‘un mese e mezzo di. 
tentativi edi chiacchiere, i capi 
democristiani hanno trovato 
che l’unica soluzione per uscire 


dall’impasse era quella di ser- 


DS VEMOTREN: 


virsi ancora una volta del ma- 
nuale Cencelli. 

Cossiga, il ministro dimissio- 
nario, è uno della «base» ergo 
la carica appartiene a questa 
corrente. Caduta la candidatu- 
ra .‘. Misasi per motivi geogra- 
fici (il deputato è eletto in una 
zona controllata dalla mafia), 
non restava che ripiegare su 
questo Rognoni più o meno ano- 
nimo ma di sicura fede basista. 

Il criterio di scelta’ sembra 
inadeguato alle necessità del 
momento. A piazza del Gesù 
fanno spallucce e sperano che 
Rognoni possa trovare nel co- 
gnome la forza di far fronte al- 


le tante rogne che l’aspettano. — 


Intanto per la vicepresidenza 
che il neoministro ha reso libe- 
ra alla Camera, in dc s’avanza- 
no due candidature soltanto: 
quella di Galloni e quella di 
Lattanzio. 

Come vedete, il paese legale 


ha tenuto gran conto del risul- 


tato dei due referendum. 


Il Campione 
«ha un conto svizzero 


.....Da. una’ indagine riservata 

condotta  dall’Ufficio Cambi 

‘della Banca d’Italia è emerso . 
- che il Comune di Campione d’I-° 


talia - noto per il suo Casinò - 


. era titolare di un conto corren- 


te in franchi svizzeri aperto 
presso un istituto di credito el- 


. vetico. 


Forse a causa della partico- 
lare posizione di Campione - 
paesino «esclave» inserito in 


territorio svizzero - i suoi am- 
ministratori avevano dimenti- 
cato di essere sottoposti alle 
leggi italiane. Il fatto, di per sé 
gravissimo a prescindere dalla 
consistenza del conto, è stato 
risolto appunto all’italiana. 


L’Ufficio Cambi si è limita- 
to ad invitare il Comune a chiu- 
dere il conto. E il conto è chiu- 
SO... ; 


Enti lirici: frizione tra 
socialdemocratici. 


Grande clamore in. Parla- 
mento per l’interrogazione pre. 
sentata dall’on. Preti contro 
l'operato di Nino Fico, il ma- 
gistrato romano che nei giorni 
scorsi ha colpito con una raffi- 
ca di mandati di cattura i più 
«prestigiosi» direttori dei no- 
stri teatri lirici dopo averli ac- 
cusati di pretendere tangenti 
dai cantanti e/o dai loro agenti. 
Secondo quanto si dice in am- 
biente socialdemocratico, il ri- 
sentimento di Preti sarebbe 
motivato dai profondi vincoli di 
amicizia che lo legano al sign. 
Cavaliere, l’agente  dell’Alci 
pesantemente coinvolto. nello 





scandalo. Intanto, sempre in 
casa socialdemocratica, ‘ap- 
prendiamo che il malumore del 
Gals (il sindacato lavoratori 
spettacolo legato a quel parti- 
to) è giunto al limite della ri- 
volta. Invano negli ultimi gior- 
ni dirigenti Gals avrebbero 
chiesto di esser ricevuti a S. 
Maria in Via «per chiarimen- 
ti». Maniscalchi, il responsabi- 
le culturale del partito e l’on. 
Preti non hanno trovato un mi- 
nuto di tempo da dedicare ai 
socialdemocratici che lavora- 
no nel mondo della lirica. -La 
cosa ha notevolmente irritato il 
sindacato che ora parla aperta- 
mente di abbandonare il psdi in 
segno di protesta. 

Romita non sembra preoccu- 
parsene. 
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Il resto mancia 


‘Un prefetto va & mangiare al 
ristorante e al momento di pa- 


‘gare il conto lascia una lauta 


‘mancia a se stesso. È un tema- 
problema che p trebbe venire 


assegnato come piova d’esame 
ai ragazzi che di puesti giorni si 
presentano can ati alle varie 
‘maturità. Imm ate Je  elu- 
cubrazioni: si traita di un pre- 


fetto falso travestito da came- 


‘riere; è un prefetto vero che 


sottopagato come ogni servito- 
re dello Stato, la mattina lavo- 


‘ra in prefettura e il pomeriggio 


fa il cameriere in un ristorante 
per mantenere con le mance la 
famigliola; è un prefetto sbron- 








zo e burlone che non disdegna 
di camuffarsi da tavoleggiante 
per divertire gli amici; è un 
prefetto di ferro che, in osse- 
quio alle direttive di Lama sul- 
la produttività in ogni campo, 
si mette a fare il cameriere per 
mostrare ai camerieri veri co- 
me servire i clienti portando 
dodici piatti alla volta. con una 
mano sola. 


Ma il prefetto è vero e la sua 


‘impresa, anziché tema d’esa- 


me, è diventata-materia di co- 
municazione giudiziaria per 


‘tentata truffa ai danni dello 


Stato. Lui si chiama Mario 





Vaccaro e fa il prefetto a Ver- 
celli. Gli manca poco ad anda- 
re in pensione, gli piace caccia- 
re e pescare e forse gli piaccio- 
no altre cose ancora. L’inciden- 
te di cui è rimasto vittima è di 
una banalità prefettizia. Da 
tempo usava frequentare, con 
famiglia e amici al seguito, il 
ristorante del signor Luciano 
Paladini, nei pressi di Carisio 
sull'autostrada Torino/Milano. 
Cucina di qualità come la clien- 
tela, composta da magnati lo- 
cali e professionisti del circon- 
dario. E Paladini e il prefetto 
erano buoni amici. 

Ma Paladini, si è visto in se- 
guito, ha dimostrato di essere 
ancora più amico della serietà. 
Lasciamolo parlare: «Il 17 
aprile scorso, il prefetto venne 
a mangiare da me con altre 
cinque persone. Il conto per sei 
pasti fu di 40 mila lire. Il prefet- 
to pagò e dopo mi chiamò fuori. 
Mi chiese di inviargli una fattu- 


- ra per-290 mila lire. Una volta 


ricevuto il pagamento, avrei 
dovuto versargli con un asse- 
gno le 250 mila lire di differen- 
za. 

La cosa non mi piaceva. Era 
una truffa quella che mi veniva 
chiesto di avallare e credevo 
che il prefetto si accorgesse 
che non volevo starci. 

Così ho tardato a inviare la 
fattura. Ma il prefetto conti- 
nuava a telefonarmi e due volte 
ha mandato l’autista per ritira- 
re l’assegno». 

Da Vercelli il prefetto Vacca- 
ro è in via di trasferimento a 
Roma dove assumerà le funzio- 
ni di ispettore generale presso 
il ministero dell’Interno. Ciò 
significa che il Governo ha giu- 
dicato il grave reato commesso 
alla stregua di un veniale pec- 
cato di gola espiabile con la re- 


‘ cita di tre Ave Maria e di tre 


Gloria. Speriamo adesso che 
tra le nuove funzioni di ispetto- 
re generale non vi sia compre- 
sa quella di sovraintendente ai 
ristoranti! 





di 
È 
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ACILIA | | [rose da mercoledì 

ET e 

Lettera I 

al mondo della 
scuola 


Il nostro dossier «La Scuola 
Rossa» ha provocato consensi 
numerosi da parte dei lettori. 


‘ Insegnanti e famiglie hanno 
scritto o telefonato per espri- 
mere i loro punti di vista e per 


: rivelare situazioni sconosciute 


relative alla situazione scola- 
stica generale. Abbiamo compi. 
lato in tal modo una nuova lista 


.di intimidazioni, di pestaggi, di 


danni a cose e a persone. 


Ma a rappresentare la globa- 
le negatività della scuola d’og- 
gi, sono gli atteggiamenti. I ge- 
nitori hanno paura di mandare 
i loro figli in una scuola- 


.. polveriera, così come i docenti 
«hanno paura di tornare a inse. 


gnarvi il mese di settembre 


“i “ prossimo. . 


Questo giornale non è il mi- 
nistero della pubblica istruzio- 


. ne, ma soltanto un settimanale 


che combatte con coraggio. Lo 
teniamo a disposizione dei do- 
centi, dei discenti e delle fa- 
miglie, per intraprendere in- 
sieme la lotta, intesa democra- 


| ticamente, per la bonifica e la 
rinascita della scuola. 


Occorre ridare alla scuola 


. autorità 'e dignità, e non soltan- 


to con vuote parole. Si deve co- 
minciare col ridefinire la figu- 
ra e la condizione del docente 
nonché la sua altissima funzio- 


ne ‘sociale. Da una’ scuola che- 
« peggiora non possiamo sperare. 


in una società migliore. La de- 


«magogia dei decreti ha offeso e 


umiliato la figura del docente e 
l'ingiustizia economica ne sta 
gradualmente facendo un 


— emarginato.” 


Bisogna allora cominciare 
da qui, stabilendo in modo ine- 


quivocabile che nel contesto di 
una società umana, saggia e 
degna, colui che insegna viene 
prima ed è più importante di 
chi fa le leggi, e che pertanto la 
sua condizione generale, cioè 
morale sociale ed economica, è 
incompatibile con una scuola 
ordinata e democratica, vivaio 
di cittadini liberi e attivi. 


:. Lo stesso discorso vale per le 

famiglie e gli scolari, vittime di 
una tragedia crescente deter- 
minata dal circolo vizioso della 
cecità politica e della demago- 
gia che prevale sulla-ragione e 
sul buonsenso. 


- Con. ciò, non cerchiamo di so- 


‘billare una rivolta-della scuola. 


Intendiamo soltanto di dare vo- 
ce e forza a chiunque voglia 
una scuola diversa dall’attua- 
le, subdolamente libera e falsa- 
mente democratica. 

Quanto abbiamo documenta- 
to in «La Scuola Rossa» non ha 
rapporti con la libertà e la de- 
mocrazia, ma con la sopraffa- 
zione e il disastro sociale. Vo- 
gliamo che tutto questo abbia 
fine. 


Con ie mani nel sacco 


Vladimir Malishev e Nikolai 
Progioghin fino a pochi giorni 
or sono vivevano insieme e feli- 
ci a Roma. L’uno capo della re- 


dazione italiana della Tass,. 


l’altro corrispondente della 
Pravda. 

. Facevano insieme tutto, arti- 
coli e week-end, e in cucina l’u- 
no lavava i piatti e l’altro li 
asciugava. 


re un 


I servizi di sicurezza li ave- 
vano abbinati in una definizio- 
ne inscindibile, per la vita e per 
la morte. Li chiamavano «a 
strana coppia». Insieme svol- 
gevano anche un’altra attività, 
probabilmente ancora proibita 
dalla legge: spiavano, ma 
questo non dovrebbe sorpren- 
dere, considerato che tutti i 
giornalisti sovietici all’estero 
sono agenti del Kgb. 


| Pescati con le mani nel sacco 
piuttosto che denunciare pub- 
blicamente lo scandalo, Palaz- 
zo Chigi ha preferito consiglia- 
«discreto ‘rimpatrio». 


Una volta a Mosca, forse, i due 
divorzieranno. : 


C'è un ruftiano in pri- 


‘ma pagina 
_Dall’astensione in poi Forte- 


braccio, al secolo Mario Mello- 
ni corsivista dell'Unità, non è 
più quello. La storia gli sottrae 
le sue prede e il numero di colo- 
ro contro i quali usava sca- 
gliarsi si assottiglia di conti- 
nuo. 


Finiti i tempi in cui tartassa- 
va Piccoli, Fanfani, Rumor, 
Moro, Taviani, da vetrioleggia- 
tore Fortebraccio s’è trasfor- 
mato in cane da salotto sempre . 
pronto a leccare le mani di Zac- 
cagnini, Galloni, Bodrato... 

I potenti della dc gli piaccio- 
no tutti, tutti bravi, seri, onesti, 
lavoratori, insomma quasi 


quasi dei veri comunisti. L’uni- 


co a fargli rizzare ancora il pe- 
lo come ai vecchi tempi è il bie- 
co De Carolis che alle ammuc- 
chiate preferisce il ripristino 


‘ della dialettica democratica. 


Non sarebbe opportuno che 
qualche altro democristiano di- 
mostrasse che i ruffiani dell’U- 
nità stanno sbagliando i loro 
calcoli? 
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La Secura ti assicura 


Da èirca un. anno la Secura 
Assipopolare SpA è fallita, tra- 
volta dal passivo accumulato 
con l’accollo dei debiti della 
preesistente società di Mutuo 
soccorso e soprattutto dalle ec- 
cezionali -provvigioni ricono- 
sciute ai suoi Agenti. 


Nell’indagine condotta dal 
sostituto ... di Roma 
Enrico Di Nicola per bancarot- 
ta fraudolenta sono coinvolti 
tutti i membri del consiglio di 
amministrazione idella società. 
O meglio, ui ‘meno uno. 
L’escluso è Mario Casavola, ex 
tesoriere della Mutua di soc- 
corso (che ha lasciato un passi- 
vo di 500 milioni), cugino del 
dott. Fortunato liquidatore del- 
la stessa, e successivamente 
economo, capo del personale e 
sindaco supplente della Secura 
* Ankpopolare di cui è divenuto 
. «infine consigliere, in predicato 
per la presidenza della società. 
Il Casavola, come dimostra il 
documento che riproduciamo, 
era indebitato per la bella som- 
ma di 29 milioni con il sig. Mosè 
Diveroli, ma sembra abbia ri- 
cevuto prestiti di notevole con- 
sistenza anche da un agente- 
consigliere di amministrazione 
della Secura. Per la cronaca, 
“aggiungiamo che il dott. Mario 
Casavola è un magistrato, at- 
tualmente giudice istruttore al- 
la VIII sezione istruttoria del 
Tribunale di Roma. C'è chi si 
chiede perché Di Nicola non 
estenda le .sue indagini ‘anche 









ra.. 


penale per bancàrotta fraudo- 


=. «Jenta-(il-fallimento-della-Secu-. ; 


Ta ha gettato sul lastrico circa 
200 dipendenti, non assorbiti da 
altre società assicuratrici) si 
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dvero da alcu- 


innesta una serie di conflitti 
e citazioni che vedono opposto 
l’ex presidente della Secura, 
avv. Codagnone, ad alcuni soci 
e consiglieri di amministrazio- 
ne a loro volta in contrasto di 
interessi con la società. Già 
nell'ottobre ’75 i consiglieri 
Giuseppe Casavola (padre di 
Mario), Angelo Canino e Nello 
Pasquazi avevano revocato al 


‘ Codagnone la carica di consi- 


gliere delegato al fine di bloc- 
care una indagine che sottopo- 
neva a riesame l’opera svolta 
dagli stessi consiglieri nella so- 
cietà dal 72 in poi. Al suo posto 
veniva nominato proprio il Ca- 
nino, che aveva in corso un’i- 
spezione nell’agenzia da lui ‘te- 
nuta in società con la moglie e 
dove erano state riscontrate 
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notevoli irregolarità. Anche il 
Pasquazi era in lite con la so- 
cietà, avendo a suo tempo eser- 
citato indebite pressioni sul 
dott. Fortunato, liquidatore 
della società di Mutuo soccorso 
e nipote di Giuseppe Casavola, 
cui aveva promesso: una ade- 
guata sistemazione presso la 
Secura al fine di ottenere la 
somma di 13 milioni (somma 
che avrebbe gravato poi sulla 
società che si era assunta tuttii 
debiti della Mutua)..Il Pasqua- 
zi inoltre si era già particolar- 
mente «distinto» per avere in- 
viato il consigliere Canino e il 
socio Gerlini - le cui agenzie 
erano oggetto di indagine per 
accertare gravi irregolarità - 
ad ispezionare proprio l’ufficio 
che indagava sulle agenzie 
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degli stessi e dove esisteva 
gran parte del materiale di 
raffronto con le indagini in cor- 
So. 

Inutilmente i tre si opponeva- 
no - giungendo fino ad occupare 
la sede sociale e a farla presi- 
diare da personale armato, as- 
soldato allo scopo - ad una suc- 
cessiva assemblea ordinaria 
che approvò 1’ annullamento 
della delibera precedentemen- 
te assunta dal consiglio e revo- 
cò pér giusta causa gli ammi- 
nistratori Canino, Pasquazi e 
Casavola nominando ammi- 
nistratore delegato l’avv. Co- 
dagnone. Il socio Gerlini im- 
pugnava la validità di tale as- 
semblea, ma la società confer- 
mava la validità formale e so- 
stanziale di quanto deliberato. 
Anzi, citava sia il Gerlini che 
gli altri soci e consiglieri di am- 
ministrazione (Giuseppe e Ma- 
rio Casavola, Pasquazi e Cani- 
no) che con la loro azione espo- 
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no paralizzandone l’attività, 
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Ù è inno adi ine de Aatoritniamt mne Ept mire io rovi 
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in assenza dell'avv. Codagno- 
ne, i «magnifici 5» riuscivano 
ad estromettere Codagnone 
‘ (revocandolo dalla carica di 
presidente, consigliere delega- 
to e amministratore) e a farsi 


delibera viziata sotto diversi 
profili: perché assunta con il 
voto determinante di soci in 
conflitto di interessi con la so- 
cietà, perché in base ad accor- 
do stipulato al di fuori dell’As- 
semblea; perché, infine, per 
espresso parere contrario del 
Collegio sindacale. Tanto è ve- 
‘ro che subito dopo gli stessî - 


: =. venutisi-a trovare nella como:=--- 
‘. da posizione di convenuti dalla 


Società per il risarcimento dei 
«danni e di rappresentanti della 
stessa - si affrettavano a schie- 
rarsi in favore delle loro perso- 
ne nelle beghe che li opponeva: 
‘no alla Secura. Ì 

La parola ora è al magistra- 
to: civile e penale. 





nevano la società a grave dan. 


Ad una. successiva, riunione, 


nominare consiglieri con una 
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Venerdì ore 15,30: 
il Ministro si inchina 
a piazza Colonna 


Antistante Palazzo Chigi, a 
due passi dalla Camera, con 
tutt’attorno uffici riservati di 
sottosegretari e ministri, piaz- 
za Colonna è da sempre teatro 
di incontri al vertice, scappel- 
lamenti spagnoleschi, inchini, 
cerimonie protocollari ad ogni 
parcheggio. 

Venerdì 9 giugno, invece, alle 
15,30, ha assistito ad una recita 
d’avanguardia più al; ‘passo coi 
tempi. Come piace ai registi di 
oggi, il copione era stato stra- 
volto, le parti invertite a bella 
posta. Seguita dalla BMW dei 
gorilla di scorta, una-130 nera 
s’è fermata davanti al bar Sin- 
ger e subito ne è disceso un si- 
gnore con i baffi. 


Il personaggio non aveva 
poggiato il secondo piede a ter- 
ra che dal bar si è precipitato 
fuori un giovanotto. Testa in- 
cassata nelle spalle; pieno di ri- 
verenza il giovanotto stringe la 
mano del signore coi baffi con 
un inchino profondo. Si sorrido- 
no, cominciano a parlare fitto. 
Che c’è di strano in tanta buona 
creanza? 


Niente se il :giovanotto non 
fosse il ministro del Lavoro 
Scotti e il signore con i baffi un 
certo Nino Rovelli che dopo 
aver succhiato: 3.000 miliardi 
all’Imi, ora ne vuole altri 30 
pronta cassa, pena cassa inte- 
grazioni e licenziamenti. 


Medugno all’Enel 
e Aggradi 
al Banco di Roma 


Non potrà scattare prima di 
luglio la nomina di Leopoldo 
Medugno all’ente energetico. 
Nei giorni scorsi i presidenti 
del Senato e della Camera han- 
no ricevuto la lettera di desi- 
gnazione dal ministro dell’In- 
dustria e pertanto solo la setti- 
mana prossima, secondo quan- 
to-dettato dalle nuove norme, 
‘potranno sottoporla all’appro- 
vazione delle commissioni sul- 
le nomine agli enti pubblici. La 
procedura, anche se non si pre- 
vedono obiezioni di sorta da 
parte di parlamentari esperti, 


‘non potrà richiedere meno di 20 


giorni. 
Scontato quindi il passaggio 


di Medugno all’Enel come 
scontata la disinformazio- 
ne/deformazione degli artico- 
listi de La Repubblica che con- 
tinuano a fantasticare su resi- 
stenze opposte da Donat Cattin 
alla nomina. 

Piuttosto grosse novità ven- 
gono da un altro fronte. Pas- 
sando all’Enel, Medugno rende 
vacante la presidenza del Ban- 
co di Roma. | 

Per il delicato incarico; .si 
prevede che in consiglio d’am- 
ministrazione dell’istituto di 
credito finirà con lo scegliere 
Mario Ferrari Aggradi, un. 
esperto economico di buona 
memoria. 
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La voce della vedova 


La signora Grazia Rossi, ve- 
dova di un generale, si batte da 
anni contro l’emarginazione 
economica e quindi sociale (in 
questo paese la seconda conse- 
gue alla prima) flelle sue col- 
leghe in vedovanta. Esiste un 
ghetto delle vedoye, vedove di 
ogni categoria, c@strette a lot- 
tare contro le difficoltà della 
vita con mezzi sempre più in- 
sufficienti. L’ingiustizia del si- 

‘- stema sociale, che prevede in 
molti casi pensioni dirette irri- 
sorie, diventa accanimento 
contro le mogli superstiti, co- 
strette ad accettare, non senza 
averli attesi a lungo, i coeffi- 
cienti di reversi lità stabiliti 
dallo Stato. 

‘La signora Rosgilda gni ) lot- 
ta non per se stessa ma iper tut- 
te le vedove d’Italia, emargina- 


te, private dei lor@ diritti, sotto-. 


poste a una condizione disuma- 
.. nizzante. Il momento in cui, 
‘colpite dal lutto e private del 
compagno della. loro vita, 
avrebbero diritto a una solida. 
rietà maggiore, è invece lo 
stesso in cui lo stato infierisce 
più pesantemente contro di lo- 
ro. 

Grazia Rossi ha scritto ‘ai 
giornali, ai partiti, al Vaticano, 
al presidente della repubblica 
Leone, ai ministri della Giusti- 
zia, delle Poste, della Difesa, 


delle Finanze, facendo presen- 


te la barbarie del trattamento e 
la crudeltà della lentezza bu- 
.. rocratica. 


_Accusa lo stato di furto I 


-- lunghissimi intervalli fra. l’ini- 


_zio del diritto alla pensione e la 
sua reale erogazipne falcidiano 
mediante inflazione e rincari il 
valore degli asseghi percepiti. 
La riversibilità f& il resto. Nel 


...--1974,.8.chili di patate costavano 


oggi con la pensione reversibile 
quel chilo si riduce a 600 gram- 
mi. Cioè il 40% dei mezzi di sus- 
sistenza viene a mancargli. 
«Le ‘femministe», dice Grazia 
Rossi, «dovrebbero battersi 
anche per questo problema». 
Fra tutti gli enti ei personag- 
gi detti sopra, ben pochi hanno 
risposto a Grazia Rossi. Tipica 
la risposta del segretario di 
Leone: «il Quirinale non è la se- 


All’interno della democrazia 
cristiana i giochi attorno all’os- 
so della segreteria si stanno fa- 
cendo più serrati. Nella ipotesi 
più tranquilla, la scadenza è 
prevista per la primavera del 
prossimo anno al congresso del 
partito; non si può escludere, 
anzi, appare molto probabile, 
che il cambio della guardia av- 
venga addirittura prima della 
fine dell’anno. Tutto dipenderà 
dalla corsa al Quirinale per la 
quale si sa che è già iniziata, 
ma non si può assolutamente 
stabilire quando avrà termine: 
tra due mesi, a ottobre, a di- 
cembre? Il nuovo centro di 
aggregazione democristiano è 
la corrente di Forze Nuove di 
Donat-Cattin. 

Il primo a saltare sulla barca 
del ministro dell’Industria che 
è uno degli aspiranti alla sosti- 
tuzione di Zaccagnini, è stato 
Nino Gullotti. OP ne ha dato no- 
tizia un mese fa. Dopo il suo 
passaggio nella corrente di Do- 
nat-Cattin, il ministro delle 
Poste è riuscito a rafforzare la 
sua posizione in Sicilia, dove 
viene eletto. Gullotti si è infatti 
assicurata la maggioranza as- 
soluta dei componenti la segre- 


de adatta», e mai parole furono 
più giuste, specialmente ora 
che sappiamo di quali affari 
negli ultimi sette anni il Quiri- 
nale sia stato «luogo deputato». 

Grazia Rossi ha voluto esse- 
re gentile fino in fondo, rispon- 
dendo a sua volta: «Una socie- 
tà presunta civile e cristiana 
non ignora né al Quirinale né 
altrove chi ha perduto l’affetto 
e il sostentamento». 


Forze Nuove contro Benigno 


futuro ribellioni e defezioni non 
intervengano a limitare il nuo- 
vo peso politico del ministro. 

La corrente di Forze Nuove 
ha attirato anche altri esponen- 
ti della vecchia guardia demo- 
cristiana. Vi avrebbero infatti 
aderito il doroteo Vincenzo 
Russo e gli amici di Emilio Co- 
lombo, sempre presente nono- 
stante il suo dorato esilio di 
presidente del parlamento eu- 
ropeo. 

Queste migrazioni tra le cor- 
renti democristiane sono il se- 
gno inequivocabile che, dopo la 
scomparsa di Aldo Moro, all’in- 
terno del partito ogni gioco è 
possibile e che per Zaccagnini 
si preparano i tempi più oscuri 
della sua non certo luminosa 
carriera politica. 


Grazie Pet 


La visita di Taviani alla fede- 
razione dc di Imperia ha pro- 
dotto risultati superiori al pre- 
visto. Andato a parlare dei me- 
riti del partito comunista e dei 
vantaggi di averlo come allea- 
to di governo, Taviani s’è visto 
rispondere dagli elettori in se- 
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100 lire, nel 1978 re costano 600. 
Se ieri un’orfano ‘di pensionato 
poteva avere un chilo i pane, 


de di referendum. Ha votato SI’ 
il 53,6%. 


teria regionale della Dc sicilia- 
na, sempre che in un prossimo 
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Alitalia: 
nel bilancio mancano 
«due voci 


Abbiamo letto non senza me-. 


raviglia dei buoni risultati del 
bilancio dell’Alitalia; e sarem- 
mo solo lieti di doverci ricrede- 
re su certe sfavorevoli progno- 
si da noi affacciate tempo ad- 
dietro. 

Lungi da noi dubitare della 
veridicità del bilancio della 


Compagnia -di-bandiera con- - 


trollata dall’IRI; quantunque 


cietà... : 
Sentiamo comunque . acca- 
 vallarsi le voci di scontento. 
«Un professionista che ha molti 
affari a Bruxelles non si sogna 
nemmeno più di venire a Roma 
-con l'Alitalia; l’aereo della 
Compagnia di bandiera che 
dovrebbe partire nel tardo po- 
| meriggio, un paio d'ore prima 
-Bruxelles regolarmente in ri- 
tardo e il nostro connazionale, 
sia. pure a malincuore, parte 
--- Ormai regolarmente con l’ae- 


 risce poi che mentre gli aerei 
delle più importanti Compa- 
gnie straniere sono sempre pie- 
ni, quelli della Compagnia di 


_ bandiera hanno quasi sempre ._ 


posti liberi che ormai nessuno 
vuole, anche perché l'Alitalia, 








| dopo i precedenti della SIP tut- 
to possa AEDATATALI dalle sue so- 


reo belga che decolla sempre 
--—prima di quello italiano. 


Un’Agenzia di viaggi ci rife- 


non per niente vettrice aero- 
nautica, ha portato alle stelle 
anche i suoi p’..«zi così che un 
viaggio a Indra costa adesso 
sulle 400.000 lire, quante ne 
bastano per un viaggio a New 
York. n 

Ma Nordio ha chiuso il suo bi- 
lancio in attivo; e noi non vo- 
gliamo dubitare sullaveridici- 
tà del suo bilancio: vorremmo 
però ci precisasse se abbia re- 
gistrato, nella partita passiva, 
le voci «disservizio» e «scon- 
tento», e ne abbia tenuto conto 
nella previsione per il Bilancio 
1978. 


Zac prepara lepura- 
zione 


Il buon Zaccagnini ha deciso 
di passare alla storia del suo 
partito con il soprannome di 
Attila...Il segretario. democri- 
_stiano si appresta infatti a fare 


piazza pulita di tutti coloro che. 
‘all’interno della Dc prendono 


iniziative o assumono posizioni 
politiche in contrasto con la li- 
nea ufficiale dell’abbraccio con 
i berlingueriani. 

_Aiutato dal gruppo di suoi fe- 
deli collaboratori, Zaccagnini 
‘ha preparato un piano per cac- 
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ciare dal partito i deputati 
Massimo De Carolis e Giusep- 
pe Costamagna. Il suo staff si 
sta muovendo in questo senso, 
raccogliendo materiale di do- 
cumentazione sulla vita e l’atti- 
vità politica dei due parlamen- 
tari al fine di trovare qualche 
pretesto con il quale motivare 
l'espulsione dalla.Dc. dei suoi 
oppositori. Zaccagnini spera di . 
condurre in porto l'operazione 
entro alcune settimane; qualo- 
ra il suo disegno subisse rallen- 
tamenti, il progetto verrà por- 
tato a compimento nella prossi- 
ma primavera, al congresso 
del partito. 


L’ambasciatore torna 
a casa 


Entro la fine del corrente an- 
no Richard Gardner, ambascia- 
tore degli Stati Uniti in Italia, 
farà i bagagli e tornerà all’in- 
segnamento in un'università 
americana. La sua esperienza 
diplomatica si è dimostrata un 
disastro e alla Casa Bianca 
hanno deciso di porre fine ad 
una situazione che .ha procura- 
to danni e complicazioni a non 
finire alla politica per l’Italia 
dell’amministrazione Carter. 
Fin dal suo arrivo a Roma, 
Gardner non ha perso occasio- 
ne per tessere rapporti sempre 


più intensi con esponenti del 


Pci. Una sera sì e l’altra pure 
lo si poteva incontrare al noto 
ristorante romano Il Passetto, 
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a cena con il deputato comuni- 
sta Pecchioli che era accom- 
pagnato da una senatrice del 
Pci. Questi contatti con il parti- 
to di Berlinguer sembra non. 
siano stati tollerati dalla Casa 
Bianca, così come Carter ha 
poco gradito l’appoggio dato 
dal suo ambasciatore a Roma 
all’ipotesi di nomina di Gianni 
Agnelli a ministro degli Esteri. 
Come non è noto, Gardner 


era un dipendente degli Agnelli 
negli Stati Uniti, quale mem- 


bro del consiglio della Fonda- 
zione Agnelli. Per questo inca- 
rico percepiva una retribuzio- 
ne annua di trentamila dollari. 
Nei tre anni precedenti alla 
sua.nomina ad ambasciatore, 


Gardner è venuto personal-’ 


mente a ritirare il suo compen- 


so nel corso di viaggi in Italia 


accompagnato dall moglie. 


Rinaldo in campo. DE. 
| Barattieri 


Continuano i tentativi. e ; le 
pressioni del ministro per il 
Commercio Estero, Rinaldo 
Ossola, per portare il suo se- 
gretario particolare Vittorio 
Barattieri - detto «il puttino 
Rafaelito» - alla direzione ge- 
nerale del ministero, in vista 
della successiva nomina a capo 
di gabinetto. Barattieri, che ha 
sposato una figlia del marche- 


se Pacelli, è anche consigliere. 
economico del ministro; in tale” 


veste lo accompagna in tutti i 
viaggi ufficiali, compreso quel- 
lo effettuato a Mosca nei mesi 


scorsi, a bordo di un DC 9 del- 





n l’aeroriautica” ‘militare “(semi-- 


| vuoto) ‘messo a ani “disposizio- 


ne.” 

‘Se la manovra i Ossola non 
dovesse riuscire, Barattieri 
verrebbe proposto;quale diret- 


tore generale della Banca d’I-. 





1 singhiozzi 


| del ragazzino. 


Questa è una storia vera. 

L’anno scorso un ragazzino 
sui sette anni piangeva dispe- 
ratamente. 

Invano i familiari cercavano 
di sapere la ragione di tanto 
piangere. 

Solo verso sera, dopo tutto un 
terribile giorno, le insistenze 
del padre e le carezze della 
madre cavavano dal loro bam- 


bino, tra un singulto e l’altro, il 


motivo della disperazione. - 

Quasi compitando, il ragazzi- 

no ‘era riuscito a leggere nel 
“giornale -che suo padre acqui- 

stava quotidianamente un tito- 

letto'che l’aveva sconvolto. 

A causa dell’aumento del de- 
bito pubblico, ogni italiano ave- 
va un debito di 700. 000 lire. 

Di natura apprensiva, il ra- 





talia - dove il ministro è stato di 


casa per anni - al posto di Ma-. 
rio Ercolani. 


50 





© gazzino era rimasto” angoscia- 
to. 
Invano il padre cercava di ri- 


cordargli che egli possedeva uno 
salvadanaio già pieno;' mac- 
ché, rispondeva il bambino nel 
pianto, non vi erano nemmeno 
ventimila lire. 

Invano la madre gli promet- 
teva un piccolo stipendio ad 
ogni fine settimana; macché, 
ci sarebbero voluti troppi anni, 
a far su 700.0001ire. 

E il ragazzino pianse e pian- 
se, sinché sfinito si addormen- 
tò. 


H pianto del Pensiona- 
io 


Questa non è una storia vera. 

Ma potrebbe essere ancor 
più vera dell’altra; ed è una 
storia di tanti: - 

Un pensionato legge sul 
«giornale» di questi giorni un 
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titolo così: «Debito pubblico: 
2.500.000 lire a testa». 

Pensa alla sua pensione, che 
non raggiunge le 800.000 lire; 
pensa che la sua famiglia (la 


‘vecchia moglie, un figlio adulto” 


disadattato, la sorella rimasta 
sola) l'importo va moltiplicato 
per quattro, e sono 10 milioni. 

Pensa che non li avrà mai; si 
sente disperato. 

Il pensionato piange e pian- 
ge; sinché sfinito non si abban- 
donerà nella morte. 


Piangerà mai Milaz- 
zo? 


. Milazzo è il Capo di Gabinet- 
to del Presidente Andreotti. 

Del Presidente Andreotti 
qualcuno : (Evangelisti, ad 
esempio) fa elogi che altri ne- 


Ma non si dica che Andreotti 


‘ non abbia la furbizia di sceglie- 
‘ re gli'uomini giusti per i posti 
giusti (salvo Rognoni). 








Come Capo di Gabinetto si è 
scelto, infatti, il Ragioniere Ge- 
nerale dello Stato Milazzo, co- 
me l’uomo :che più di qualun- 
que altro si presta alla più spe- 
ricolata politica economica che 
l’Italia mai‘abbia visto. 

Operazioni come il salvatag- 
gio «di Caltagirone sono suoi 
hobby; i ‘deficit sommersi 1 la 


. sua delizia. . 


Invano Stammati ha tentato 
di ‘arginarlo ‘nella spericolata 
spesa; invano Pandolfi se lo 
tiene lontano; Andreotti pci- 
potente lo tiene alla sua desta 


—elo protegge. 
----Due--incarichi, 
‘dello -Stato e Capo di Gabinetto 
-- del--Presidente del Consiglio 


- Ragioniere 


non gli fanno paura: anzi. 

Per lui la quota media di de- 
bito pubblico può anche cresce- 
re oltre i due milioni e mezzo 


--senza farlo batterciglia._—————-- 


‘No, Milazzo .non piangerà 
mai! 


notìzie giovedì 


H grande oriente 
in lista d’atiesa. 


La massoneria italiana (ven- 
timila aderenti, 457 logge su 
tutto il territorio nazionale) si 
prepara a nominare per il pros- 
simo ottobre il nuovo gran 
maestro che dovrà sostituire il 
dimissionario Lino Salvini, un 
medico fiorentino da otto anni 
alla guida dell’organizzazione. 
La nomina del gran maestro 


‘passerà attraverso quella che è 


considerata la punta di dia- 
mante dello schieramento 
massonico: la famosa loggia 
P2 guidata dal maestro vene- 
rabile Licio Gelli, industriale 
aretino. Sempre osteggiata 
dalla stampa di sinistra per la 
presunta adesione ad essa di 


parlamentari, ministri e mili- 


tari, la loggia P2 rappresenta 
la crema del mondo massonico 
italiano e può condizionare 


qualsiasi scelta dell’intera or- 


ganizzazione. Licio Gelli ha de- 
ciso di appoggiare la nomina a 
gran maestro del prof. Giorda- 
no Gamberini, socialdemocra- 
tico di Ravenna, uomo di pro- 
fonda cultura massonica con- 
tro il quale non sono mai state 
sollevate critiche. 

La vera forza di questo rag- 
gruppamento (Gelli-Gamberi- 
ni) la si è potuta verificare do- 
menica 18 giugno per la nomi- 
na del presidente del collegio 
circoscrizionale della Toscana, 
una sorta di segretario regio- 
nale della massoneria. Ha pre- 
valso infatti la candidatura del 


prof. Dini, socialista fiorentino; 


primario dell’ospedale di Ca- 


‘reggi. L'elezione ha provocato 


uno scontro frontale con lo 
schieramento opposto, capita- 
nato da Spartaco Mennini, at- 
tuale gran segretario : della 
massoneria, il quale, dopo es- 
sere stato legato per anni al 
carro di Salvini che lo aveva 
portato all’alto incarico, sta 


ora pugnalando alla schiena il 
suo ex protettore. Il gruppo che 
portava avanti la candidatura 
di Dini ha raccolto il settanta 
per cento dei consensi, mentre 
gli amici di Mennini non erano 
superiori al quindici per cento. 
Per anni Mennini è andato di- 
cendo che massonicamente la 
Toscana è un suo feudo e che, 
se non ci fosse stato lui, Salvini 
non sarebbe mai stato eletto 
perché la Toscana è «sempre 
attenta e sull’attenti». Ma, alla 
prova dei fatti, Mennini è ri- 
masto profondamente deluso 
perché i massoni toscani non 





hanno accolto ii suo invito e so. 
no rimasti seduti. 

La controprova del successo 
della linea Gamberini si avrà 
domenica 25 giugno, quando 
anche nel Lazio si svolgeranno 
le elezioni per la nomina del 
presidente del collegio circo- 
scrizionale. In quell’occasione la 
disfatta di Mennini dovrebbe 
assumere proporzioni . tragi- 
che: la sua lista- non dovrebbe 
raccogliere più dell’uno per 
cento dei voti. 


DI 

















Fasci italiani 
all’estero 


A Stoccarda, nella Germania 
Federale, esce da nove anni 
OLTRECONFINE, che si auto- 
definisce «libera voce degli ita- 
-liani emigrati». In quanto tale, 


‘ è giornale liberamente fascista © 


e fa propaganda per il Msi-Dn, 
| riportando persino, nel n. 93 del 
mese scorso, «alcune mozioni 
presentate dal Msi-Dn alla Re- 
gione Puglie. Gli emigranti lo- 
cali lo vorrebbero pertanto me- 
no di destra e meno fazioso, e 
hanno protestato con una lette- 
ra inviata a OP contro le inter- 
viste concesse a Oltreconfine 
dal socialdemocratico ' Preti, 
-.dal democristiano Scelba e dal 
liberale Zanone sull’opportuni- 
tà di estendere il diritto di vota- 
re in sede ai cittadini italiani 
residenti all’estero. 
Direttore di Oltreconfine è 
‘tale Bruno Zoratto, giunto in 


_ n = Germania nel-1964-per-fondare. 


«una sezione del: Msi. Mala te- 
‘sta di ponte del nupvo asse Ro- 
ma-Berlino fu di bfeve durata. 
Sapeva troppo di astida e gli 
uffici federali per fa tutgla del- 
la costituzione la fgcero chiude- 


— re dalla polizia. Tre ‘anni -dopo, i 
avendo Almirante: indossato il . 


- doppiopetto, Zoratto fondò il 
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Ctim (Comitato tricolore per 
gli italiani nel mondo) e ciò gli 
valse l'elezione a .consigliere 
nazionale del Msi. Benché sia 
Oltreconfine sia Otim non ri- 
sparmino dichiarazioni di fede 
democratica, i tribunali locali 
sembrano di parere diverso. 
Nel 1972 il tribunale di Franco- 
forte dichiarò che Ctim e Msi 


erano «organizzazioni. neofa-. 


sciste. che disturbano la sicu- 
rezza e l’ordine pubblico». 


Tutto questo, se ha portato 


la massa immigrata a pren- 


dere le dovute distanze dai pro- 
dotti di Bruno Zoratto, ha an- 
che incanalato verso di lui le 
simpatie e i consensi dei vecchi 
e nuovi nazisti di Germania e 
delle loro organizzazioni. 


Gli emigranti che ci hanno 
scritto, hanno il diritto di parla- 


re.su questo giornale. Essi giu- 


dicano le interviste di Scelba, 
Preti e Zanone a Oltreconfine 
un ignobile affronto alla. de- 
mocrazia, accreditando un 
giornale che da sempre svolge 
fra gli emigranti italiani in 
Germania una intensa e co- 
stante opera di disinformazio- 
ne. 
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DI’ notizie 


non ha rivali 


Le elezioni regionali in corso 
nell’ambito massonico. sono 
prove dei due schieramenti per 
saggiare il terreno. La lista che 
sarà guidata da Gamberini e 
che avrà-l’appoggio di Gelli, 
sarà messa a punto ai primi di 
luglio. Comprenderà i nomi dei 
candidati alle altre cariche del- 


la giunta (il governo PAABRORI: i 


co). 

. Peroraè stata in 
solo una, lista,-quella dei tradi- 
zionali oppositori di Salvini, 
guidati ancora una volta da 
Nando Accornero, psichiatra e 
professore universitario roma- 
no che non gode fama di porta- 
fortuna. Accornero concorre 
per la quarta volta alla carica 
di gran maestro della massone- 
ria italiana: ha sempre fallito 
l’obiettivo. È sicuro che anche 
questa volta Accornero andrà 
incontro .i a nuove umiliazioni. 


Non si esclude che come nel ’72 


la sua lista possa raccogliere . 


un solo voto: il suo. Entro il 19 
settembre dovranno . essere 
presentate tutte le candidatu- 
re; dal 21 le logge italiane co- 
minceranno .a votare le liste 
presentate. 
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Fa parte della sbiadita leg- 
gendaria dell’esercito italo- 


piemontese l’anedotto relativo . 


a certe madri di famiglia che 
andarono a protestare presso il 
colonnello comandante di un 


reggimento contro i pesanti . 


tentativi di seduzione messi in 
opera ai danni delle loro figlie 
dai soldati in libera uscita. La 
risposta variamente attribuita 
a-un-colonnello di stanza a Ver- 
celli, a Bologna o a Sassari, 
suonava lapidariamente così: 
«Quando io mando fuori i tori, 
voi chiudete le vacche». 

Ma si tratta di tempi passati 
ed è giunto il momento di co- 
niare aneddoti nuovi. L’eserci- 
to si è democratizzato ed è di- 
ventato proletario. Per merito 
della ‘cosiddetta «circolare Cu- 
cino», dal generale omonimo, 
ora i militari di ogni arma van- 
no in libera uscita in abiti bor- 
ghesi. E come tali, moltissimi, 
mettendo in un solo fascio ri- 
__vendicazioni di classe e voca- 

zioni teppistiche, si abbandona- 
no.a.gravi atti di violenza, ag- 
gredendo giovani donne, dan- 
neggiando locali pubblici e abi- 
tazioni private e non disde- 
gnando scippi e piccole rapine. 
Alla Difesa, il ministro Ruffini 
non fa. che ricevere esposti e 
denunce da. parte di sindaci e 
amministratori locali, che pro- 
testano contro il comportamen- 
to dei militari travestiti da de- 
linquenti. Tra i. ministeriali, 
qualcuno. ha immediatamente 
proposto di revocare la circola- 
re Cucino, ma è stato subito 


---. messo a-tacere. Gli è stato-det- 


.fa che ormai le caserme sono 
- quello che sono; praticamente 


. ingovernabili.e che una stretta 


di freni potrebbe far esplodere 
la polveriera. Noi vorremmo 
qui aiutare a coniare un motto 
definitivo il lattanziano generale 


...-Francesco_.Cavalera,.- capo di . 


SM della Difesa, posto di fronte 
a madri di ragazze violentate,. 
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“notizie venerdì . 


a proprietari di bar e cinema 
vandalizzati, a vecchiette scip- 
pate e ad automobilisti rapina- 
ti. Parafrasando il colonnello 
che comandava i tori, il gene- 
rale potrebbe rispondere: 
«Quando io mando fuori i tep- 
pisti, per consolarvi pensate al- 
le SS». 


Biiliardi ai veriica 


BankitaHa: che fine 
famnn®? i 
I vertici della Banca d’Italia- 


Ercolani, Ciampi, Sarcinelli e 
altri pezzi da novanta dell’Isti- 
tuto di emissione - godrebbero 
annualmente di un «premio di 
rendimento» pari a un miliar- 


do. Se questa cifra non dovesse 
comparire (come sembra) nel- 
la contabilità della Banca d'I. . 


. talia, nè sulle denunce dei red- 


diti dei singoli beneficiari dal 
«super-rendimento», signifi- 
cherà che o l’Istituto ha una 
doppia contabilità o che il de- 
naro ha varcato le frontiere na- 
zionali. Ci auguriamo che gli 
interessati vorranno chiarire 
al più presto la circostanza e 
fugare ogni dubbio al riguardo. 

Nel contempo, siamo certi 
che le legioni di modesti impie- 
gati a 3/400 mila mensili faran- 
no di tutto per portare il loro 
«rendimento» (e il relativo pre- 
mio) agli stessi stratosferici li- 
velli raggiunti dai vertici di 
Bankitalia. 
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Non è certo un tema nuovo: 
lo Stato si è scollato e, a valan- 
ga, sono state travolte tutte le 
sue strutture; ultima a subire 
le conseguenze della frana, ma 

‘ non per questo meno colpita, 
l’istituzione militare. 
A causa di un’abile e prolun- 
gata lotta propagandistica,..le 
forze armate non godono più 
nel Paese di quel rispetto e con- 
siderazione che meriterebbero 
per la loro funzione; i giovani 
di leva si avvicinano alle stel- 
lette con riluttanza o, nella 
migliore ipotesi, senza convin- 
zione del loro. ruolo contingen- 
te. A monte di queste realtà 
‘amare vi sono, come detto; mo: 
tivazioni di natura politica. 

Lascia invece perplessi il 
constatare il grado di deterio- 
ramento di alcuni tra i migliori 
reparti delle nostre forze ar- 
mate; deterioramento che na- 
sce dal cuore stesso del siste- 
ma militare e proprio per que- 
sto indigna e preoccupa. 

Il nostro esercito ha, in tem- 
po di pace, obblighi da rispetta- 
re anche nei confronti dell’A1- 
leanza Atlantica; deve cioè 
mantenere ad un livello adde- 
strativo elevato alcuni reparti, 
composti per lo più da persona- 
: le volontario o di leva, selezio- 





nato in base alla libera scelta 
“dei militari di far parte di tali 
reparti ed in base Alle attitudi- 
ni psico-fisiche ché tale perso- 
nale deve possede 


Di queste unità, definite 





combattere), fa parte la Briga- 
ta paracadutisti «Folgore» di 


b4 


__«Combat Ready»! (pronte a 


stanza a Livorno, Pisa e Siena. 





rà 
#1 


Questa unità, in caso di eventi 
bellici, ha già assegnati i pro- 
pri obiettivi: sicurezza interna 
del Paese e colpi di mano con- 
tro postazioni nemiche impor- 
tanti e difficili da prendere. 

Ne consegue che la brigata 
«Folgore» .deve disporre, 
sempre, di uomini in costante 


I futuri parà vengono ad- 
destrati alla Scuola militare di 
paracadutismo di Pisa. Il cor- 
so, che negli anni precedenti 
durava: sei-sette settimane, è 
stato ridotto a soli venti giorni; 
gli istruttori di palestra, coloro 
ai quali è affidata la costruzio- 
ne fisica del parà, scarseggia- 
no, fino a scendere a livelli di 
due ogni sessanta allievi. 

Anche se oggi lanciarsi non è 
più prerogativa di pionieri o di 
«pazzi dell’aria», possiamo 
tranquillamente affermare che 
si deve fare molto di più e che 
l’attuale addestramento di pa- 
lestra rasenta la trascuratez- 
za. 

Ne sono testimonianza nume- 
rosi incidenti che hanno ac- 
compagnato i lanci degli ultimi 
mesi. Ma i problemi, almeno i 
più gravi, non sono questi. 

Nella brigata, i paracaduti- 
sti veri e propri sono solo una 
minoranza rispetto al numero 
di militari che portano il basco 
amaranto: solo il 85 per cento 





‘ dei militari di leva in forza alla 


«Folgore» si sono lanciati. Il 


notizie venerdì 


‘arpa no le ali 
F pare 


allenamento psico-fisico, pron- 
ti ad affrontare eventuali av- 
versità, e di mezzi idonei a so- . 
stenere il materiale umano. 
Negli ultimi anni il grado di 
preparazione e le capacità di 
pronto impiego della brigata 
sono andate diminuendo. Ve- 
diamo cosa non va. 


, selezione 


vm «terrestre» 


resto è composto da richiamati 
che senza averne fatto richie- 
sta si sono ritrovati a Livorno e 
a Pisa, soggetti ad una discipli- 
na che, senza averla desidera- 
ta o esservi preparati, è ben du- 
ra da sopportare. 

Questa situazione porta a 
sminuire l’efficienza operativa 
della massa del reparto e, con- 
temporaneamente, può essere 
fonte di eventi drammatici: un 
soldato si è impiccato nei locali 
igienici della 9* compagnia (Li- 
vorno), proprio alcuni mesi fa.. 

Vi è poi da considerare l’alto 
numerò di «raccomandati»: di 
coloro i quali sono riusciti ad 
indossare il basco amaranto 
solo per vanteria, senza aver 
raggiunto i titoli per meritarlo. 
Vi è inoltre l’alto numero di sol- 
dati che ‘periodicamente viene 
spedito a rimpolpare gli orga- 
nici della brigata «Folgore» 
senza un sufficiente addestra- 
mento primario (non sanno 
mettersi sull’attenti e non san- 
no marciare). 

' Ciò è dovuto ‘all’abolizione 
dei Car (centri addestramento 














© notizie venerdì 


4. 
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reclute); ma è inconcepibile 
‘che le caserme della «Folgore» 
‘vengano riempite di pseudo- 
paracadutisti, nocivi a se stessi 
‘e .ai commilitoni. L’aspetto 
-. «peggiore della questione è che 
gran parte del personale di le- 
va, che entusiasticamente en- 


gore, viene invece destinato ad 
altri reparti con la qualifica di 
‘’ riserva. Sarebbe interessante 
“‘sapere in base a quali oscure 
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.  trerebbe a far parte della Fol- 


-«« motivazioni .si-è deciso per un - 


__SCe vanto e tradizione, 11 nor indossario signifi= 


IL COMANDANTE DELLA SCU 
(Col. t. Se/petonio z 
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“La. sostituzione dei mezzi 
bloccata a Roma 


Veniamo ora ad un altro . 
. punto-dolente: i mezzi. L'arma 


individuale in dotazione ai parà 
è il Fal (fucile automatico leg- 
gero), di produzione nazionale. 

Questa -arma, pur affidabile 
e sperimentata, ha ormai fatto 
il suo tempo. Tant'è vero che 
nei reparti d’élite degli altri 
eserciti occidentali è stata  so- 
stituita da tempo. Da noi si at- 
tende ancora. 


SCUOLA MILITARE: DI PARACADUTISIO 
., come nembo di tempesta" 


Trot, n, 2-1/268/320 TISA, Il 10 robbrain «078 


SI OGGDE:@: pronrietà dell'uniforne all'interno della Caserta, 


A Vos BIG, PAR, "POGGIO RUSCO" 
7 (°° COSPAGITA COLANTO -E-SERVIZI-—_ _ - 


i. COLPAGITA AVIORIFORNIMENTI 
ini -COKPAGNTA MANUTENZIONE 


i UFFICIO ADDESTRAMENTO E LANCI 


UFFICIO STUDI ED. ESFERIENZE 
UFFICIO AIIINISTRAZIONE 


e, per conoscenza : È 
CENIRO SANITARIO A7IOTRUFPE 


| FRESIDIO :ILITARE ESERCITO ssaa 


01, Ho avuto modo di constatare che si è generalizzata: 


l'abitudine di muoversi senza copricavo all'interno 


2,-Rarmento a tutti che il basco fa narte integrante 


della uniforne e, rer noi FARACADUTISTI,. costitui» 





‘3. Chi non desidera rortare"il nostro bagco" se ne vada 






LA 


lncoraitan iv ——borhb 


La prossima produzione del 
nuovo fucile mitragliatore del- 
la Beretta che utilizzerà un ca- 
libro più piccolo? Per quanto 


‘ riguarda il veicolo da combat- 


timento per la fanteria, Vci, ai 
paracadutisti non è stato con- 
cesso .di sostituire gli obsoleti 
M113, nonostante ne sia stata 
abbondantemente verificata 
l’inefficienza bellica; riscontro 
che gli americani hanno effet- 
tuato in Viet Nam.sulla loro 
pelle. 

L'aspetto più grave di questo 
mezzo è che, pur essendo in do- 
tazione ad una brigata avio- 
trasportabile, non è paracadu-' 
tabile. 

Sorvoliamo .su altri aspetti: 
tecnici per arrivare.al necessa- 
rio supporto della brigata «Fol-... 
gore»: gli aerei. Sono in linea. 
tre differenti tipi di aeroplano. 
11 glorioso C119, che come con- 
_ cezione risale alla_II: guerra 
mondiale, il C130 Hercules‘del- 
la Lockheed che per i noti fatti 
è sprovvisto di adeguati pezzi 
di ricambio, tanto che solo al- 
cuni di essi sono in grado di vo- 
lare; vi sono infine gli ultimi . 
arrivati, gli Aeritalia G222, più 
: piccoli dei C130 e ancora in via 
di consegna. 

A parte il ritardo nell’ acqui- 
sto dei G222 (l’aereo era pronto: 
da-anni), sembra che lotte in- 
testine negli alti comandi mili- 
tari ne ritardino l’ultimazione 
della consegna. Questa, a gran- 
di linee è la situazione della bri- 
gata paracadutisti «Folgore»: 
unità di pronto inpieso della 
Nato. 

Il precipitare del. suo livello 
qualitativo è addebitabile a 
Qualcuno? A qualche motiva- 
zione politica? Sarebbe ora che ‘ 
esponenti politici e vertici mili- 


“ tari ne fossero chiamati a ri- 


spondere. Al Paese e agli allea- 


ti. 


55 








(segue da pag. 9) 


i 2: giugno 1078 (DID. 








modo tutte quelle Rughe siano 
potute: giungere a solcare la 
spaziosa fronte presidenziale, 
abbiamo fatto una serie di ri- 
cerche. Abbiamo: appurato così 
che originario proprietario dei 
terreni era Enrico Ghella; il 
quale insieme al fratello Gian- 
domenico, decise - tra il ’68 e il 
‘ *72:- di lottizzare conveniente- 
mente la zona per venderla a 
privati altolocati. L’area - n. 81 
del foglio 17 del Comune di For- 
mello - fu suddivisa in trenta 
lotti, ed i passaggi di proprietà 
rogati.per atti del notaio Var- 
casia. Tra inomi dei proprieta- 
ri, tuttavia, non figurà quello di 
Giovanni Leone né di suoi con- 
giunti: o. affini. Evidentemente 
lotto e villa; dietre suggerimen- 
to di qualche esperto e ... navi- 
gato consigliere economico, so- 
no stati intestati ad altro nome. 


Ma, numero di lotto alla mano, - 


-—Alutermine_ delle ricerche ‘ab- 


cine 





biamo. appurato che quell’ap- 
pezzamento non risulta :nean- 
che venduto. E allora? 


30.4.1976 
Leone l’ultimo 

Il primo magistrato della Re- 
pubblica che non crede di do- 
ver rispettare le Guarentigie, 
Dal suo trono vacillante si ac- 


‘ «cinge ormai a sciogliere il Par-- 


lamento. Sanno tutti:che la DC 
e lo schieramento anticomuni- 
sta, non sono ‘al momento in 
grado - di «affrontare le: urne, 
Giovanni Leone, a parole de- 
mocratico e antigomunista, sa 


. - bene-che 1 voti fpremieranno 
-- PCI-e-Berlingugr_che hanno: 


avuto la fortuna Hi non essere 
intimi di un’antilbpe. Tanassi, 
a parole socialdèémocratico e 
anticomunista, sà bene che il 
suo ‘partito scomparirà dalla 


| geografia di Monfecitorio. Tut- 


tavia, proprio Lepne e Tanassi 
‘ sono quelli che si sono adopera: 
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‘Leone * OP contro Leone * OP contro Leone * OP contro Leone * OP contro 


ti di più nel tirar la volata-alla 
brigata crisaiola e avventuri- 
sta del cav. Mancini e del 
marchese sardo. Come mai? 
La ragione è Castelli. A Came- 
re sciolte, i parlamentari inqui- 
renti, ammesso che non prefe- 
riscano tener comizi; dovranno 
accontentarsi 
Perché una volta assodate ra- 
gionevoli probabilità di colpe- 
volezza (e con Antonio Lefeb- 


vre dominus della corruzione, 


al senatore Antilope spuntano 
solo più le corna fuori dalla 
: merda), il Processo .vero e 
proprio non potrebbe essere in 
alcun modo tenuto. La Costitu- 
zione parla chiaro: l’impeache- 
ment deve essere tenuto dalle 
Camere, riunite in seduta con- 
giunta, e trasformate in Alta 
Corte di Giustizia. Compreso il 
machiavello di S. Gennaro? 
Leone preferisce consegnare 
.V’'Italia a Berlinguer tanto per 
guadagnare qualche altra set- 
timana di regno. Perché, ha in 
corso altre trattative? Non si 
capisce cosa si aspetti dai co- 
munisti, dopo. Ne stia pur cer- 
to, fatte le elezioni e modificati 
i rapporti in forza a Montecito- 
rio, il sor Giovanni dovrà far 
ignominiosamente fagotto per 
lasciar libera la sedia a De 
Martino. Come spiegare altri- 
menti. la obbiettiva copertura 
che in questi giorni il PSI porta 
a Leone? Parliamoci chiaro: 
solo che PCI e PSI avessero vo- 
luto, la DC sarebbe stata ben 
felice di rimandare il noto se- 


--—natore -napoletano in quella 


Piazza Fontana Borghese 3, cui 
malaugurate circostanze lo 
sottrassero. 


5.5.1976 


“Italia: Elezioni ed un 


acre odor di Antilope 


Durava dallo scorso gennaio 








delle © parole. 





il tiro alla fune tra Moro e una 
turba di avversari di volta in 
volta diversi: il primo sempre 
più fermamente intenzionato a 
far rimanere il suo governo 
nella carreggiata della sesta 
legislatura; gli altri, dimostra- 
tisi incapaci di far cadere il go- 
verno, ormai a cavarsi l’ernia 
nel tentativo di far sciogliere la 
legislatura. 

Tuttavia, nonostante il Presi- 
dente del Consiglio non dispo- 
nesse di: larghi consensi in 
‘Montecitorio (il suo monocolo- 
re non era condiviso da almeno 


«‘mezza DC e dai 2/3 dei suoi 


stessi ministri), per la sua in- 
discussa capacità da Dottor Di- 
vago e per saper far giocare in 
suo favore persino sensazioni e 
fantasmi, Aldo Moro era riusci- 
to puntualmente a superare 
tutti gli scogli più difficili. 

Era stato così a gennaio, do- 
po la sortita giornalistica di De 
Martino, era stato così dopo il 
congresso PSI e persino duran- 
te e dopo quello democristiano. 
Il punto di massima tensione, 
si era toccato con la famosa 
«intervista Andreotti», poi però 
anche don Giulio aveva dovuto 
ripiegare le sue vele. 

In queste ultime settimane, 
di crisi era più difficile poterne 


parlare. Dalla parte di Moro . 


giocavano fattori difficilmente 
contestabili: si è alla vigilia 
della pausa estiva - scusateci, 
ma a Montecitorio si ragiona 
così -; non sono più rinviabili 
quei provvedimenti di politica 
economica atti a scongiurare 
la terzomondizzazione del no- 
stro paese; lo scandalo Lock- 
heed, l’ultimo di una serie che 
non accenna a-concludersi, tira 
in ballo e ridimensiona lo stes- 
so vertice della Repubblica. 
Obiettivamente, il monocolo- 
re Moro non era mai stato tanto 
forte, quanto dopo l’arresto di 





"n 







Alcatel ian nidi pei re ei cai pui ainsi ine cd IA racco Subiti sierica Grato li idea i istoni nerone 0 dpi pie ar direi ie 
x i ir ed i 3 ù i i H i 
; i ‘ i = ‘ i ‘ i a 








Pa 27 giugno 1978 





i Antonio Lefebvre. E allora, co- 


me mai Moro è caduto proprio 
quando finalmente aveva tante 
carte buone da giocare? Come 
mai una navicella e un timonie- 
re così abili nel dribblare gli 


- iceberg di gennaio, gli ammuti- 


namenti della cambusa e le 
congiure del quadrato ufficiali, 
una volta entrati in un mare 
più tranquillo, dove le ondate 
più robuste avrebbero potuto 
essere infrante dalla poderosa 
diga «Antilope», proprio allora 
han fatto naufragio? 

--Perché Moro non ha ‘voluto 
seguire le orme dell’ Animale 
‘ preferendo anch'egli far af- 
frontare al paese l’incognita 
delle ‘elezioni? Pure Moro sa 
: bene che cosa capiterebbe ad 

un’Italia che avesse la sventu- 


ra di dare il suo voto.al partito... 


«.. Comunista. Moro sa altrettan. 
i ‘questa decisione improvvisa 


‘to bene che mai come ora que- 


- sta sventura è probabile;-e;for--- 


se, inevitabile. L’unico modo 


| da noi conosciuto, era quello di 
| seguire l'invito di Leone a Ca- 
| stelli: proseguire ad oltranza 

“nella caccia all’Antilope. 


Moro ha però evitato di se- 
guire l’invito che pure autore- 
volissimi colleghi (Scalfaro, 
Costamagna, Gerardo Bianco, 
Mazzola) e parlamentari d’al- 


‘tri partiti (Sem Quilleri, Bozzi, 


. Signorile, etc.) gli venivano 
‘proponendo. Ma, ne siamo si- 


«. curi, se Moro ha rinunciato di 
| giocarsi il jolly «Antelope» per 
___Salvare governo e legislatura è 


di certo perché. ha un piano. Se 


“un disastro, non ci meraviglie- 


“- remmo molto di vederlo per 
| l'ennesima volta a Palazzo Chi- 
.gia succedere a se stesso. 


Stavolta magari anche con il 
consenso dei socialisti. Quanto 


all’Antilope De Martino val be- 
ne un arrosto - se non sarà già 


È stata servita alla tavola degli 


11-20 giugno per la DC non sarà — 


italiani, cominceranno solo al- 
lora i suoi ultimi più terribili 
giorni. + i 
11.5.1976 

La camorra lascia 1I- 
talia 


— Sembra che l’ordine sia par- 


“tito da Montecaballo. Tutto il 


clan si prepari a fare i bagagli 


‘e a trasferirsi in Paesi dove 


opera una magistratura anco- 
ra più morbida di quella italia- 
na: ERI 

Tannò Lefebvre ha dato di- 


‘sposizione ai suoi uomini di 


paglia di trasferire in Svizzera 
le centrali operative di alcune 


«delle numerosissime società 


che fanno capo al professore 
esperto di diritto della naviga- 
zione. 

_La giustificazione 1 ufficiale di 


(le-operazioni di trasferimento 
si stanno svolgendo in un clima 
di incredibile frenetismo) è la 


‘paura di un successo elettorale 


del PCI il prossimo 20 giugno. 
In realtà, il capo-banda ha 
esplicitamente dichiarato a 
Tannò (perché questi a sua vol- 
ta ne informasse le gerarchie 
inferiori) che non si fa eccessi- 
ve illusioni sulla sua perma- 
nenza al colle dopo la ripresa 
dell’attività parlamentare. 


21.5.1976 
Mauro I come Napo- 
leone I? 


ZL -Inattesa del settembre fata- 
le, quelli di S. Gennaro vanno 
perdendo tutte le loro piume. 
Bosco Giacinto e Manfredi non 
hanno ottenuto quel che sotto il 
cielo della ‘bella Napoli aveva- 


no cercato; Bonifacio è alle 


strette per via della missione 
americana del suo fido; Lic- 
cardo, Fabbrocini e Atan so- 


no sotto inchiesta; a Capri 
riesplode l’affare delle ville e 
dei residences; il mondo assi- 
curativo è in subbuglio, senza 


. contare i guai di zio Tannò, del 


povero Renato Cacciapuoti e 
delle tre greche dal credito fa- 
cile (Margherita Chalkias, 
Lockheed, Eugenia Beck, mo- 
glie di Lefebvre, e Ketty Ma- 
vroidi, moglie di Fabbroci. 
ni). 

Il clan napoletano ‘è dovun- 
que in ritirata mentre dovun- 


_ que continua ad essere bracca.- 


to. Ma la sconfitta più clamoro- 
sa, quella che ha maggiormen- 
te ferito l'orgoglio di papà Leo- 
ne, è quella che ha visto la DC 
di Napoli rifiutar Maurino co- 
me proprio candidato. - 

Il principino, smessa la 
spocchia, sta soltanto ora co- 
minciando a vivere la sua lenta 
agonìa. Lui che, figlio di Re, 
voleva essere Imperatore, fini- 
rà per seguire il destino del fi- 
glio di Napoleone I: il povero 
Aquilotto finito ancora implu- 
me sotto gli artigli del Metter- 
nich. Statista, che, come si sa, 
è da qualche anno tornato di ‘ 
moda. 


27.5.1976 si 
Caute valutazioni sul 


‘patrimonio di Antonio 


Lefebvre 


Stime prudenziali ma degne 
della massima attendibilità, 
valutano il patrimonio accu- 
mulato dall’esperto in diritto 
della navigazione - marittima 
ed aerea - Antonio Lefebvre in 
circa 15 miliardi di lire, 

Anche a voler ridurre tale 
cifra del 50%, si tratterebbe 
sempre - tra investimenti im- 
mobiliari, partecipazioni azio- 
narie e depositi bancari in Ita- 
lia e all’estero - di un gruzzolo 
ragguardevole, tra l’altro esen- 
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nuoto, 


te da tasse. Com'è... 
l'avv. Lefebvre ha potuto accu- 
mulare tante ricchezze per 
aver sempre fatto nel campo 
degli affari la parte di due leo- 
rit. . 


_9,6.1976 


Antilope gleve cadere 
Paul Raò, fil plenipotenziario 
di Sindona per la questione Ita- 
lia, in una séa recente intervi- 
sta ha incidentalmente lasciato 
cadere: «.... si tratti del Capo 
dello Stato (lo si è visto con la 
storia recente di  Antelope 
Cobbler) o reina dei citta- 
dini per lui è finita... 
.. La frase cade in un gra 
tale della nostra storia repub- 
blicana, da meritare una ulte- 
riore spiegazione. "Perché non 
“vorremmo che Raò, il quale per 





- «quanto. riguarda gli USA indub- . 


‘biamente dispone di informa- 
‘zioni di ottima fonte, avesse da- 
to per scontata una cosa per noi 
di importanza centrale e che ci 
lascia insieme sbigottiti e ad- 
dolorati. E A 
Ma che ci impone il massimo 
impegno e il massimo rigore 
politico. Perché se Giovanni 
Leone fosse davvero l’Antelope 


‘.Cobbler della . concussione, . la 


‘Repubblica sarebbe tutta da ri- 
fondare. E poiché non è possi- 
bile mettere contemporanea. 
mente due pentole sullo stesso 
fuoco, il problema dell’euroco- 
“munismo - ne converrebbe per- 


-. “sino De ‘Martino - dovrebbe re- 
‘starein lista d’attesa. : 


‘ Majora premunt, e ui si 
possono rischiare libertà e de- 
mocrazia per voler troppo subi- 


‘to, Inoltre, prima bisogna rica- 
talafare ‘la barca e solo in se-. 
-——guito quando potrà riprendere 


il largo senta fare acqua da 
mille falle pensare di arruolare 
un nuovo equ ipaggio. 
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9.6.1976 
Ad ogni Antilope. la 
sua Watergate 


La missione americana dei 
parlamentari  dell’Inquirente 
sembrava meglio preparata. 
Prima Brancaccio, poi due al- 


‘tri funzionari del dicastero del- 


la Giustizia erano stati manda- 
ti in avanscoperta per prepara- 
re il terreno; tutto. lasciava 
credere che dagli USA fossero 
disposti a seguire i suggeri- 
menti di Bonifacio, quando 
qualcosa s’è improvvisamente 
inceppato. i 

Castelli, Codacci Pisanelli e, 
quel che è peggio, D’Angelo- 


sante stanno da ieri incontran- 
do tutta una serie di personaggi 


disposti a cantare. Non bastas- 
se, tali interrogatori hanno luo- 


“ go nelle sale. di quell’albergo Wa- 


tergate, costruito a suo tempo da 
Sindona e già ricordato in altre 
vicende presidenziali. 

Se la storia si ripete, da tra- 
gedia diventa farsa. Questo al- 
meno alla nostra Antilope del 
sud poteva essere risparmiato. 
Possibile che a Washington si 
sia ritenuto quello l’albergo più 
opportuno per ospitare la dele- 
gazione italiana? 


18.6.1976. 
Scandali: il Leone s’è 
addormentato, ma... 


Sono tutti tornati. con una 
splendente ‘abbrozzantura. gli 
ospiti della -crociera di Ghait 
Pharaon nelle acque dell’Egeo. 
È stato proprio il riposo del 
guerriero prima dell’ultima 
battaglia che inizierà il 23 giu- 
gno. Alcuni tra gli amici di 
Pharaon stanno ultimando i 


--preparativi-per--la partenza 


dall’Italia, mentre ‘' altri non 
potranno abbandonare tanto in 
fretta i loro loschi affari. Sarà 


proprio questa incertezza a fre- 
garli perché, a quanto si dice, 
gli ambienti interessati alla lo- 
ro fine affaristica (e politica) 
agiranno con una rapidità so- 
rprendente e nelle situazioni 
meno prevedibili. Sarà la fine 
della Foresta? 


18.6.1976 
Antelope e il Quirinale 


Per comprendere il motivo 
delle recenti polemiche che, a 
proposito di aeroplani, hanno 
riguardato il Supremo Colle, è 
necessario esaminare a fondo i 
vincoli, di amicizia e altro, che 
stringono Franco Piga al som- 
mo smentitore Nino Valentino. 


771.1976 


Quirinale: sotto il se- 
gno del sor Leone... 


È stato un lunedì di fuoco per 
la tribù di Montecaballo. Nella 
tarda mattinata è arrivata la 
ferale notizia della nomina a 
presidente del Senato del pitto- 
senatore. Il re della foresta ha 
immediatamente ordinato a 
congiunti e servitù di racco-. 
gliere gli oggetti più cari e di 
prepararsi a spedirli al più 
presto. Il fiato sul collo si è fat- 
to pesante e ormai, nonostante 
gli efficacissimi scongiuri 
partenopei, è convinzione della 
reale famiglia che i fasti del po- 
tere stiano per volgere al ter- 
mine. Appena il pittosenatore 
si sarà sistemato sulla poltrona ‘ 
numero due della Repubblica, 
comincerà a scatenare le sue 
truppe per l’attacco finale. La 
data più probabile per il gran 
salto appare quello di fine set- 
tembre, ottobre. Ma cosa conta 
un giorno di più o meno, di fron- 
te all’esilio, si domanda affran- 


‘tala leonessa. 
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17.1.1976 - 


Guai a chi tocca il bel 
Lamberti. 


La reale famiglia era ancora 
intenta ad inviare terribili fat- 
ture all’indirizzo del pittosena- 
tore, secondo numero due della 
Repubblica, quando, subito do- 
po Carosello, è ‘arrivata una 
nuova sventurata notizia. Una 
banda di malviventi aveva ten- 
tato di rapire il fascinoso della 
Ciga, il devoto Lamberto Mi- 
cangeli. Un urlo lacerante, lan- 
ciato dalla leonessa, ha scon- 
volto le mura dell’augusto pa- 
lazzo. I Principi reali invocava- 
| no disperati lo «zio- Lamby», 
memori di tante felici vacanze. 
Il re della foresta, distrutto, er- 
rava con una ventiquattrore in 
mano “(dono - del-più-esperto 


: ‘Tannò). Una: -giornata-vera-- 


mente terribile per la famiglia 
ei suoi numerosi amici, A tar- 
da sera sono finalmente giunte 





n notizie rassicuranti sulla salute 


« di Lamby. Un generale sospiro 
di sollievo. Anche quest’anno le 
è» vacanze all’ estero sono assicu- 
rate. 


4,7,1976 
Giancarlo L. duca di 
Spoleto 

La carriera (giornalistica) di 
‘Giancarlo L. prosegue rapidis- 
sima. Reso esperto di cose 


d’arte dalla nota trasferta sviz- 
-‘zera (quella-che portò al «fer- 


-.. mo» da parte della polizia elve-_. 
-+-.tica- della scorta armata -del 


Principino), pago di recensire 
Messina per il Piccolo Rizzoli, 
‘il pargolo partenopeo s’è fatto 
insediare nell’ufficio Stampa 
del Festival di Spoleto. Dove a 


-Palazzo--Ancaiani,-in-uno sce-. 


nario longobardo e ducale, ri- 
ceve amiche e conoscenti, di- 
spensa  condiscendenti sorrisi 





e... stringe interessanti rappor- 
ti con artisti d’oltreoceano. Ma- 
le che vada, finirà au pair. 


10.7.1976 
Sul libro del destino 
sta scritto... 


Dalle centurie e profezie di 
Nostradamus, nell’interpreta- 
zione di Renucio Boscolo, stral- 
ciamo la seguente quartina (3- 
41). 

«Il Gobbo’ sarà eletto. per il 
Consiglio. Più orrido mostro in 
terra non apparso. La coppa 
Volante infastidirà l’occhio. Il 
trattato al Re per fedele rice- 
vuto». 

« Le prime due righe sono di 
una chiarezza unica. Da parte 
nostra condividuamo il giudizio 
sul «Gobbo» formulato dal veg- 
. gente. Per le altre due righe, 
l’interpretazione è più 
“complessa. La coppa Volante 
la si può identificare nell’Her- 
cules .C130 (scandalo Lock- 
heed) che getterà nel trambu- 
sto la Repubblica: a seguito 
dello scandalo, il Re della fo- 
resta ottiene un salvacondotto 
per l’esilio, in cambio dell’ab- 
bandono del suo alto incarico. 
Che sia la. piattaforma pro- 
grammatica del nuovo gover- 
no? 


16.9.1976 
Giancarlo s’annoia: 
vorrebbe finire in pri- 


Ma pagina 


-Continua ‘l'imbarazzo di 
S.A.R. il Principe quasi- 
giornalista. Il giovane Gian- 
carlo rimane l’oggetto dei lazzi 
(a volte meschini e vigliacchet- 
ti) di alcuni dei frequentatori 


della sala stampa di piazza San 


Silvestro, dove il figlio di Sua 
Maestà il re di Napoli al secolo 
Giovanni Antilope fu Gennaro 


opera per il quotidiano di Trie- 
ste. Nei momenti di sconforto il 
giovane osserva i tre poliziotti 
di scorta che vigilano sulla sua 
augusta persona e ne trae moti- 
vo di soddisfazione. Si sente, 
giustamente, un privilegiato. 
Con tutti i soldi che hanno papà 
mammà e il fratello principe- 
ereditario, un tentativo di rapi- 
mento è sempre possibile. È 
opportuno, perciò, farsi proteg- 
gere da una scorta di agenti 
(che lavorando a rotazione ‘lo 
sorvegliano per 24 ore su 24). 
Intanto, gli stipendi e l’inattivi- 
tà dei poliziotti pesano sul bi- 
lancio dello Stato, non su quello 
di Montecaballo. 


8 9 10.1 di STE 
Tema: quella volta zio 
Tannò e mio padre... 


Tra poche settimane la cate- 
goria giornalistica potrà anno- 
verare un nuovo professioni- 
sta. Un giovane di talento che 
si è fatto strada da solo nelle ti- 
pografie dei quotidiani e. che 
grazie alle sue indubbie capaci- 
tà riuscirà a raggiungere i ver- 
tici del giornalismo. Martedì 
mattina, infatti, Giancarlo 
Leone, alla guida di una fiam- 
mante Lancia Beta Montecarlo 
(prezzo di listino circa otto mi- 
lioni) e seguito da due Giulia 
della Polizia gonfie di agenti di 
scorta, si è presentato nei pres- 
si della Stazione Termini per 
sostenere la prova .scritta del- 
l’esame di abilitazione alla pro- 
fessione giornalistica. I suoi vi- 
cini di banco affermano che il 
giovane principe (terzo nell’or- 
dine ereditario) si è trovato, 
sulle prime, in imbarazzo. Non 
sapeva quale tema svolgere. 
Quello sul cinema (avrebbe po- 
tuto parlare delle sue prezzola- 
te avventure con la prometten- 
te Monica). Quello politico con 
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riflessi di ordine costituzionale 
(quando un presidente della 
Repubblica viene costretto ad 
abbandonare l’alto incarico). 
Quello sull’arroggnza del pote- 
re (avrebbe potuto stendere 
una scorrevole biografia del 
fratello maggiore, il professor 
Mauro). Alla fine, si dice abbia 
preferito affrontare un argo- 
mento scabroso, per sottolinea- 
re la sua elasticità professiona- 
le. Il giovane Leone ha optato 
per il tema di cronaca politica. 
In tre ore ha scritto ventiquat- 
tro cartelle sugli avvenimenti e 
i retroscena relativi agli scan- 
dali Lockheed. A Montecaballo 
saranno contenti. Se poi lo 'sa- 


pesse lo zio Biscione, potrebbe . 


sempre scapparci un posto a 
Tempo, a fianco di Jannuzzi e 
Gregoretti. Con le notizie che 


potrebbe fornirgli Papà, l’av- 





Venire. EA -sarebbe 
assicurato. 


14:10,1976 
Mauro:. 
bue... 

‘ Ventotto anni, già professo- 
re di diritto penale - la materia 
di papà - all’Università di Na- 
poli, già incaricato dei corsi 
per i supermanagers del futuri- 
bile ed efficente: riassetto del 
pubblico impiegg, Mauro Leo- 
ne è senz'altro il’ più splendido 
esemplare di rampollo della 
Repubblica. 

Vuoi per lucidissime analisi 


non dica il 


| politiche, vuoi per ancora più 
.... Iucenti appuntamenti “monda- 





ni - Mita, “primo amore;-non si 
scorda mai -, il Principino com- 
pare di e pagine 


dei migliori settimanali. A dire 
il vero, per un jpo' l’avevano 
perso di vista. L'ultima volta 


era stato per un jmperiale con- 


versione ad U in'via delle For- 
naci; quando ad un Carabiniere 
toccò persino aprire lo sportel- 
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lo all’ex valletta di Pippo B. - 
ahi Casati, Casati -. 

Poi, il suo cursus honorum 
l'aveva portato lontano. C'era 
sì stata la complicata ed extra- 
giudiziale trattativa Preda, poi 
però il suo tempo era stato tut- 
to per il Jakie O, per Corinne 
Clery e per lo stimolante mon- 
do di certa celluloide. O’ gua- 
glione di stato insomma, ce lo 
siamo fisicamente rivisto. da- 
vanti solo in occasione dell’ulti- 
mo CN democristiano. | 

Zaccagnini per lui era man- 
na. In tanto polverone, con un 
po’ di fortuna e qualche 'autore- 
vole parola buona, anche Mau- 
ro avrebbe finalmente potuto 
trovare la sua tanto sospirata 
medaglietta. Ecco infatti che, 
puntuale come solo un Bel Ami 
sa esserlo, ora che si parla d’e- 


‘lezioni, lui comiricia a far comi- 


zi. Dalla meno imbarazzante 
tribuna della stampa, beninte- 
so. 

Bisogna però dire che - am- 
maestrato dagli scivoloni di 


‘certi massaggi ai quali tuttavia 


si dice non sia stato estraneo - 
in questa circostanza almeno 
l'allievo ha dimostrato di supe- 
rare il maestro. Uno però il de- 


. nominatore comune che appa- 


renta i due stili oratorii: in en- 
trambi i casi, si è guardato alla 
paglia nell’occhio altrui per 
tralasciare la trave del pro- 
prio. 

Sentite infatti la gran faccia 
tosta del Leone jr: «si deve 


- smettere col concetto che certa 


gente, solo perché legata a cer- 
te correnti o a certi gruppi di 
doroteismo» e più avanti «il do- 
roteismo è una malattia». Omet- 
tendo naturalmente di precisa- 
re il «di famiglia» che mai co- 
me nel-suo caso cadeva giusto 
a puntino. 4 

_ Infatti, proprio mentre Mau- 
ro s’accalorava tanto nelle due 





paginette del rizzoliano Euro- 
peo a captare la benevolenza di 
Berlinguer, gli amministratori 
pubblici - ahi, ahi, di sinistra - 
dell’isola di Capri davano alle 
stampe un loro documento de- 
nunciante la speculazione di 
«alcuni potentati dell’isola» 
che per loro fini di profitto sta- 
vano trasformando in Residen- 
ces gli alberghi di Capri con 
gravissime conseguenze sul- 
l'occupazione e sulla stessa 
economia isolana, che, come è 
noto, è tutta’ basata sul turi- 
smo. 

Mauro Leone, si sa, della 
guerra ai Gava è uno dei lea- 
ders. Ma il rampollo predica 
bene e razzola male. Dietro ai 
residences di Capri, dietro alle 
immobiliari, dietro ad alcuni 
grandi alberghi del napoletano. 
- come i nostri lettori sanno fin 
troppo bene - si stende l’ombra 
e la mano della sua facoltosa 
famiglia. 

Se invece di limitarsi a chie- 
dere a Zaccagnini 3 inutili 
«ispettori delle tessere», si fos- 
se fatto promotore di una pub- 
blica inchiesta sugli illeciti ar- 
ricchimenti del personale poli- 
tico campano, avrebbe fatto 
senz'altro cosa più nobile e po- 
liticamente più proficua. Vice- 
versa, certe strane vocazioni 
moralizzatrici, certi malriposti 
fervori savonaroliani, rischia- 
no d’essere scambiati per pre- 
testi e per strumenti di una 
cannibalesca lotta tra pescica- 


ni. 


27.10.1976 
La prima famiglia ri- 
torna a pappare 

La famiglia di Montecaballo, 
almeno nelle persone dei giova- 
ni rampolli, ha ripreso a fare la 


sua apparizione nei locali alla 
moda della Capitale. Mentre il 
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principe ereditario. preferisce 
rimanere ancora nell’ombra, 
ma non troppo, il più giovane 
dei leoncini non perde occasio- 
ne per mostrarsi alla plebe. 
-L’altra sera faceva bella mo- 
-.. stra. di sè alla Taverna Flavia: 
era. accompagnato da una cop- 
pia di amici. Fuori, come al so- 
lito, lo attendevano, incazzati, 
gli uomini della politica incari- 
cati di vegliare sul capino di 
Giancarlo. Ad un osservatore 
disattento potrebbe meravi- 
gliare l’alto tenore di vita che il 
giovane praticante giornalista 
si concede, pasteggiando con 
frequenza alla Taverna/' Flavia; 
evidentemente, si. può pensare 
‘ che il Piccolo di Trieste caccia 
un fottìo-di soldi per avere la 
firma del signorino. In effetti 
sembra. che.il promettente qua- 


dal professore fratello l’abitu- 
dine partenopea di ‘ordinare ‘a 
Mimmo, proprietario del noto 
ristorante, di mettere sul con- 
to. Un conto che ora somma 
una certa quantità di zeri. Ma, 
come si sa, le abitudini di fa- 
miglia sono le più difficili da 
sradicare. Guarda la mamma! 

















9.11.1976 

. Enzo riavvista un’an- 
tilope al Quirinale 

|. Enzo Biagi si è sprecato, 

giorni orsono, sulla seconda pa- 

gina del Corriere della Sera, 


.. ...Nel.commentare l’assurdo iter 
| seguito in Italia dallo scandalo 


© ficiale: della Fiat ha voluto 
‘prendere per il culo i lettori del 
-quotidiano sostenendo la tesi 
secondo la quale, a differenza 
: dei giornalisti della Washing- 

| ton Postche hanno fatto cadere 
Nixon, i colleghi italiani non 
hanno trovato il coraggio di 
proseguire nelle indagini per 





si-giornalista abbia. ereditato 


Lockheed. Il commentatore uf- 


- smascherare i responsabili del- 
-lo sporco affare dei C 130. L’ar- 


.ticolo di Biagi è un’evidente an- 
ticipazioni di decisive rivela- 
zioni che, partendo da Torino, 
colpiranno. prossimamente i 


- vertici del palazzo republicano. 


Ce ne rallegriamo, essendo sta- 
ta la nostra agenzia a denun- 
ciare, per prima in Italia, lo 
scandalo Lockheed. Ci contra- 
ria invece la falsa dimostrazio- 
ne di ignoranza che Biagi pro- 
duce circa i meccanismi che 
muovono gli scandali di regi- 
me. Biagi vuol far credere (ai 
lettori) che il Watergate è frut- 
to unicamente della grinta pro- 
fessionale e del coraggio dei 
due cronisti della Washington 
Post. Il megafono della Fiat sa 
benissimo che Watergate è sta- 
to deciso da un circolo econo- 
mico .americano percolpirne 
un altro e che i due cronisti non 
sono stati altro che strumenti 
nelle mani di interessi masto- 
dontici. Lo stesso discorso vale 


per l’Italia. Lo scandalo Lock- 


heed è stato pompato da Torino 
nella misura desiderata da An- 
gelli; successivamente è stato 
bloccato ed ora si appresta ad 
entrare nella sua fase conclusi- 
va: sempre perché interessa 
ad Agnelli. È chiaro che se in 
Italia vi fosse una effettiva li- 
bertà di stampa lo scandalo 
avrebbe già trovato una sua 
conclusione con l’arresto dei 
responsabili, qualunque carica 
pubblica essi ricoprano. Ma 
Biagi lo sa, la libertà di stampa 
è un'utopia. Non si comprende 
perché il megafono della Fiat, 
invece di gettare fango (anche 
giustificato) sulla massa dei 
suoi più modesti colleghi, non 
prenda carta e penna e scriva 
un servizio completo sulla vi- 


“cenda Lockheed enunciando 


tutti i fatti di cui è al corrente. 
Possiamo assicurare che Bia- 





gi, con la sua conoscenza del 


mondo americano e della poli- 
tica e degli affari italiani, po- 
trebbe dire di più dello stesso 
Kotchian. Niente, Biagi lancia 
il sasso e nasconde la mano. 
Oppure nel contratto firmato a 
Mirafiori si parla solo di com- 
menti politici e articoli di colo- 
re? 

11,11,1078 


LADA IL 


Buonuscite: Giovanni 
chiede la perequazio- 
ne 


Anche se negli ultimi tempi 
è divenuto costume non porsi 
più gli Stati Uniti come esem- 
pio da imitare, il grande Paese 
amico rimane, per molti italia-. 
ni, lo specchio nel quale si vor- 
rebbe veder ni la propria 
immagine. 

Una notizia proveniente da- 
gli Stati Uniti ci informa che, 
immediatamente prima della 
campagna elettorale, il Con- 
gresso americano ha approva- 
to una legge che prevede una 
buonuscita di circa due miliar- 
di di lire per il Presidente che 
abbandona la Casa Bianca. So- 
no gli indispensabili spiccioli 
per un decoroso reinserimento 
nella vita civile e professiona- 
le. 

A maggio in Italia passò una 
legge analoga, seppure con li- 
quidazioni ben più modeste, a 
favore dei parlamentari trom- 
bati. Non vorremmo. che Gio- 
vannino, nostro attento lettore, 
si facesse prendere dalle frego- 
le. Potrebbe sollecitare una 
legge simile a quella partorita 
dal Congresso di Washington, 
accettare gli inviti sempre più 
pressanti che gli giungono da 
Roma e Torino, intascarsi i due 
miliardi e abbandonare con la 
famigliola la reggia di Monta- 
caballo. 
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Chi ci guadagnerebbe, il Pae- 
se o il magliaro? Entrambi na- 
turalmente. 


17.11.1976 
Sollevata pentola, 
sella fuori un PUICiiei 


In alcuni “zi solita- 
mente ben informati sembra 
che siano stati sottolineati con 
la matita rossa i nomi di due 
immobiliari fantasma dietro il 
cui anonimato agirebbero gli 
uomini della banca di Monteca- 
ballo. 

Noi, non sembra che si i tratti 
di amici del magliaro, bensì 
dello stesso number one e del 


‘diletto primogenito. Non ‘pos- 


siamo certo negare che l’Impe- 
‘ratore di-Torino stia; in questa 


-fase-della- sua-guerra;-rispar- 


miando i colpi. Ma chi difende- 


rà il solco tracciato dall’aratro 


«Europeo? 

19.11.1976 

Ma diamine... era il 

saluto... napoletano 
Giancarlo da Montecaballo 

è un supertifoso .di calcio. La 

‘sua passione è la Lazio. Per 

soddisfare le giovanili esube- 

ranze del figliolo di Stato, du- 

rante: .il-campionato ’73-’74 in 


. occasione dell’incontro Napoli- 


Lazio; il diciassettenne virgul- 
to venne trasportato nella città 


.-di-origine a bordo di una Alfa 
-2000, scortata da una gemella: 
-- carica di già incazkati DEC di 


a polizia. 


‘ Arrivati a Napoli, nei pressi 
dello stadio, l’allègra brigata 
venne presa in èonsegna da 
quattro motociclisti del-comu- 


tava ‘già af- 
;’ la strada 


folla partenopea 
fluendo allo stad 


.-ne. Purtroppo, -- di ‘turbolenta 


era ostruita da gruppi di tifosi 


festanti: impaurito, il giovane 
erede della premiata dinastia 
ordinò (ripetiamo, ordinò) agli 


agenti di scorta di far accelera- . 


re il convoglio. 

Gli sbigottiti guardiani pas- 
sarono quindi in testa e nono- 
stante le proteste dei vigili ur- 
bani, si diressero a folle veloci- 
tà verso l’ingresso dello stadio. 

Decine di tifosi vennero sbal- 
lottati e urtati dalle auto reali: 
alla maleducazione, i napoleta- 
ni risposero -alzando la mano 
nel loro gesto classico: una vol- 
ta di più l’intuizione popolare 
aveva colto nel segno. 


19.11.1976 
Consiglio di stato a 


Montecaballo 
- Sor ‘Giovanni ha «chiamato 


‘ancora-una-volta-a-raecolta-la 


famiglia dei napoletani. Dopo i 


‘canti, i suoni, le fisarmoniche e 


le chitarre di prammatica, il 
padrino ha tenuto a tutti un af- 
fettuoso discorso che, nei suoi 
termini essenziali, può essere 
così ricapitolato: 1) siamo qua- 
si alla fine del mio settennio; 2) 
ci aspetta ancora un solo anno 
di buon raccolto, poi non conte- 
rò più un cazzo; 3) è giusto che 


‘ciascuno di voi pensi al proprio 


futuro; 4) abbiamo ancora il 
peso per procurarvi una buona 
sistemazione. Baci, abbracci, 
lagrime, pacche sulle spalle e 
ancora canzonette chitarre e fi- 
sarmonica e... gioco della mor- 
ra. 


19.11.1976 

E il Borgia scappa per 

primo sd 
Sentito il discorso del Padri- 


-no,-il Borgia Nino-Valentino ca- 


pisce l’antifona: icci icci qui 
c’è odor di pasticci. 
Vada o non vada Bruno Storti 


alla Presidenza, bisogna che 
questo CNEL non me lo faccia 
scappare. Vorrà dire che dal 
Capo mi farò nominare Segre- 
tario Generale. Per questo po- 
sto, nessuno mi sbarrerà la 
strada e potrà essere mio fin 
dal 1° gennaio prossimo ventu- 
ro. 

Lo stipendio? E che me ne 
frega, tanto a me gli stipendi 
son sempre serviti solo per i 
caffè e i cappuccini. 


26.11.1976. 
Per il Leoncino è me- 
glio il night domestico 
È storia vecchia. Mentre alla 
gente comune è chiesto ogni ti- 
po di sacrificio per il bene col- 
lettivo, alle famiglie reali viene 
fatta abitualmente una deroga. 
Ireali ei loro rampolli devono, 
in ogni situazione, continuare a 
divertirsi, a gioire, per dare al- 
l'opinione pubblica l’impres- 
sione che non tutto sia perduto. 
Come già ricordato, negli ulti- 
mi tempi i rampolli di Monte- 
caballo hanno ripreso a riempi- 
re della loro presenza i locali di 
Roma. e, parallelamente, a 
svuotare le casse del Palazzo. 
Gli amministratori dei beni di 
Montecaballo cominciano . ad 
essere preoccupati: è bene non 
ridestare i morbosi interessi di 
alcuni attenti osservatori. For- 
se sarebbe meglio che i princi- 
pini ritornassero al modus: vi- 
vendi adottato nel ’73, all’epoca 
dell’austerity. Allora, lontano 
dagli occhi indiscreti (ma non 
troppo lontano), i giovanotti 
partenopei, ma soprattutto 
Mauro e Giancarlo, amavano 
invitare alla Reggia i perso- 
naggi più in vista dello spetta- 
colo e dello sport. Lo zoo di Sta- 
to sembrava sempre di più un 
serraglio. Fu realizzato anche 
un night con eccezionale servi- 








zio bar. Si dice che, oltre alle 
solite passeggiatrici d’alto bor- 
do, i più assidui frequentatori 
del locale fossero i giocatori 
della Lazio che il bravo Gian- 


carlo mandava a prendere (in 
-piena austerity) da alcune auto 


di servizio. 

26.11.1978 

Leone e i funerali: in- 
cidenti per il rientro 


| del corteo presidenzia- 


le. Li 

‘Ore 13,20, il nostro .inviato 
speciale al seguito del corteo 
presidenziale, ci telefona trafe- 
lato: «Un incidente che avreb- 


«be potuto avere conseguenze 
‘più gravi,-ha turbato il rientro 


del corteo. presidenziale che 


-. «aveva-partecipato ai funerali 
.««del.prof- -Valdoni. Ritenuta. OM. 


mai in salvo l’illustre carova- 


‘na, giunte a Largo-di S. Susan- 


na le 11 Giulie 11... della Poli- 
zia si. sono allontanate lungo 


. ...via De Pretis per rientrare al 


Viminale. Le altre otto autovet- 
ture (in testa l’ Alfa 2000 blinda.- 
ta sulla quale si muove Leone 
seguita, secondo la gerarchia 
istituzionale, dalla 130 del prof. 
Mauro da quella del Biscione e 
dalle auto di scorta con diritto 
d’accesso al Quirinale) hanno 
imboccato a tutto gas via XX 


| Settembre. Era tanta la veloci- . 


tà del corteo di Leone, che no- 
nostante le sirene il malcapita- 


. to vigile urbano di servizio al 


semaforo di via 4 Fontane, ve- 


- ’niva quasi travolto da una 1750” 


del seguito presidenziale. Né la 


|. 500 di un privato che scendeva 


verso via Nazionale poteva evi- 
tare di finire addosso alla 128 
che la sopravanzava». A questo 


punto, di nostro, vogliamo ag-_ 











giungere due soli interrogativi: 
perché -19 auto 19 per scortar un 
Leone? Perché tanta fretta di 


rientrare a Palazzo Quirinale? 
Ormai .il Presidente non ne 
esce quasi che per recarsi a ec- 
cellenti funerali. Quando circo- 


«la per le vie di Roma, colga al. 


meno l’occasione di farsi am- 
mirare. Il popolo è così conten- 
to di potergli far festa. 


26.11.1978. i 
Tutti all’erta: è inizia- 
ta l’operazione argen- 


teria 


Da un paio di settimane è sta- 
to raddoppiato il servizio di vi- 
gilanza affidato ad un speciale 
nucleo della polizia all’interno 
del palazzo reale di Monteca- 
ballo. Personaggi potenti che 
hanno a cuore la salvaguardia 
delle proprietà dello Stato ita- 
liano hanno fatto alcuni calco- 


-li: tra un anno (salvo spiacevo- 
..1i inconvenienti di natura giudi- 
ziaria che potranno accelerare. 


l'esodo) il magliaro leverà le 
tende dal palazzo; è opportuno, 
perciò, evitare che si possa ri- 
petere lo spiacevole incidente 
di alcuni anni orsono quando, 
dai saloni di rappresentanza 
della presidenza della Camera 
scomparvero, imballati in pe- 
santi casse di legno, i pezzi più 
prestigiosi dei servizi 
argenteria. Per carità... di 
Patria fu steso il silenzio, ma 
ora ci si prepara ad evitare che 
anche. dal primo palazzo del 
regno scompaia l’argenteria. 
Potrebbe finire in Messico. 


“18.12.1976 
‘Sul bel cielo di N apoli 


volitano scandali e av- 
voltoi 
. La vicenda Lockheed è tut- 


.t’altro che risolta. Essa ha por- 


tato a galla troppi nomi, troppi 
particolari, troppe camarille, 
troppe storie perversamente 


di. 
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parallele allo stesso centro di 
potere napoletano, perché ron 
si debba sospettare che proba- 
bilmente Leone sarà il primo 
‘Presidente italiano a doversi 
dimettere. O piuttosto, l’ultimo 
dei. vecchi Presidenti. . Lef- 
ebvre,: .Liccardo, Benincasa, 
Capri, Lolli Ghetti, Ramasso 
Valacca, Gaith. Pharaon, Re 


. Feisal, Mauro, Alfasud, specu- 
.«Jazione edilizia a Pomigliano 
- d’Arco, Hotel Continental, sono 
“ troppe le mine vaganti sulla 


‘rotta di Leone perché possa fi- 
nire tranquillamente il suo inti- 
missimo settennato. 


20.12.1976 
Clamoroso al. Grand 
Hotel 


Per il ricevimento offerto dal 


presidente venezuelano Perez 


in visita ufficiale a Roma, an- 
‘che Giovanni Leone fu costret- 
to ad uscire dalla tana per re- 
carsi, al non lontano Grand Ho- 
tel. Nel corso dell’intera sera- 
ta, -il Presidente napoletano 
non ha rivolto parola a nessu- 
no. Ha preferito sprofondarsi 
su un divano e restare a parlot- 
tare fitto fitto in un orecchio ad 
una donna Vittoria fiammeg- 
giante in viso. Finché, annun- 
ciata dai fatidici squilli di 
tromba, la Coppia d’Italia s'è 
alzata e con grave dignità, in- 
salutato ospite, è uscita dalla 
comune. Dove i presenti hanno 
trovato libero sfogo nel com- 
mentare e clin 


14.1.1977. i 
Pulcinella spara le ul- 


| time raffiche 


Il micropresidente del regno 


. partenopeo non demorde. Pur 
. avendo. già riempito un certo 


numero di bauli, Pulcinella sta 
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‘ristiche e ricettive 





— allo sport sciistico; 








tentando gli ultimi boîpi. 
Con la collaborazione del fra- 


‘tello Carlo e di altri elementi di 


secondo piano della tristemen- 
te nota banda dei magliari, ha 


. in animo di procedere ad un po- 


Roccara- 
so, un centro di spdrt invernali 
dell’ Abruzzo aquilano. 
L’operazione sarà condotta 
in breve tempo per permettere 
la: più rapida valorizzazione 
possibile di terreni e immobili 
della zona. Sarà a-quel’ punto 


tenziamento delle feroce tu- 


‘’che Pulcinella impartirà l’ordi- 


ne di vendita. Allora salteran- 
no fuori, attraverso società dai 
nomi esotici, i numerosi legami 
di interesse che hanno legato e 


$ “legano la ‘famiglia’ reale al pic- 


colo centro turistico. 


14.1.1977 


Ma. Rocsarasi- d’in 
verno ‘è molto, molto 


rigido 

Ma sarebbe offensivo affer- 
mare che alla famiglia reale il 
nome di Roccaraso rimembra 
.solo immagini di assegni e con- 
ti in banca (svizzera 0 pana- 
mense), 

Alla gentile espanente  fem- 
minile della famiglia, il centro 
abruzzese ricorda infatti un pe- 


riodo felice della: propria esi- 


stenza. Quando c’era il potere, 
ma anche la libertà. E, soprat- 
tutto,.qualche anno in meno. 


:>=-Hra-il tempo della: borghesia- 

bene (non ancora quello. dell’al- - 

— ta-società finanziaria).-In quel- 
- l'epoca, la non ancora reale fa- 


miglia trascorreva nella. pro- 
pria villa di Roccaraso le va- 
canze invernali. La [fedele con- 
sorte si dedicava c 









passione 


VS acsgndiore OP 


}P.contro Leone * OP contro Leone ‘ 


da disciplina. I più intrapren- 
denti furono ricambiati con in- 
finito affetto. Da alcuni anni at- 
tendono invano il ritorno della 
bruna signora, pronti a ripete- 
re le passate esperienze. 


27.1.1977. E 
Quirinale: smentisco o 
non smentisco, questo 


è il problema . 

Da quando è riuscito a. farsi 
nominare Segretario del CNEL 
(come i nostri lettori ricorde- 
ranno, nello scorso dicembre 
anticipammo la notizia fornen- 
do i particolari-del-vertice-che 
riunì a Palazzo tutta o quasi la 
banda di S. Gennaro in ansia 
per la prossima «interruzione» 
del settennato), il fertile Nino 
Valentino non semina più 


smentite. 


‘Altri i tempi im-cut nel breve 


- giro di 48 ore riusciva ‘a preci- 


sare che il ‘Presidente non :co- 
nosce Benincasa, non sa chi sia 
Lefebvre; non ha mai incrocia- 


‘ to Crocianie che di Cacciapuoti 


ha solo sentito parlare... Ora le 
vicende della Lockheed non 
toccano più il Borgia di' Monte. 
cavallo tanto da vicino. 
Antilope Cobbler, Interno di 
Ox, Hercules, F. 104 alla Tur- 
chia, zio Tannò, crociere Fin- 
mare ad incrociaril Mediterra- 
neo incrociati, son tutti scanda- 
li che il'neosegretario passato 
al servizio di Storti segue con 
quel distacco fatto insieme di 
soddisfazione - e--di--compiaci- 
mento di chi è riuscito a scam- 


‘pare per un pelo ad una sciagu- 
«ra mortale. . 


Sulla graticola invece resta il 
Re della Foresta che si arrovel- 
la grattandosi... la fronte. 
Smentisco ‘o non smentisco, 


-questo-è-il-dilemma.-Ma,; se-s- 


mentisco, che dico? Che Tannò 


è un bugiardo e che io non ho 


mai visto un quattrino? Che 


non so perché i tedeschi, per 
vendere i Leopard agli arabi, li 
abbiano ribattezzati «Leone»? 
Che i mille e mille episodi ripe- 
tutì in questi giorni dalla stam- 
pa più informata, sono inven- 
zioni di chi mi vuol male? Ma, 
se ben ricordo, Nixon scivolò 
dalla sedia per-aver smentito 
molto meno. 


28. 1.19 2" 
I corazzieri di San 
Gennaro 

Ancora una volta, ed in mo- 
do clamoroso, il Pci ha steso il 
suo velo protettore sulla banda 
di San Gennaro. 

La controrelazione del comu- 
nista D’Angelosante, nella qua- 
le si chiede il rinvio a giudizio 
di tutti ipersonaggi chiamati in 
causa dalla truffa Lockheed, 
esorta a lasciar fuori dalle con- 
seguenze giudiziarie dell’affa- 
re Renato Cacciapuoti, il ban- 
chiere di San Gennaro. È la se- 
conda volta, nel corso della vin- 
cenda, che le Botteghe Oscure 
si schierano a difesa del clan 


‘ delmagliaro. 


‘Un anno fa, grazie all’inter- 
vento comunista, la Reggia si 
salvò: come contropartita, 
concesse le elezioni anticipate 
che hanno contribuito: a dare 
maggiore forza all’estrema si- 
nistra. La richiesta di D’Ange- 
losante a favore dell’uomo nel- 
le mani del quale sono passati 
per l’ultima volta in Italia i 
quattrini--della—corruzione, è 
scandalosa. ... 

A tal punto da mettere in di- 
scussione nella stessa base co- 
munista l’onestà morale e poli. 
tica dei dirigenti del Pci. Evi- 
dentemente; anche questa vol. 
ta il prezzo pattuito con il capo 
camorra è elevato. Quanto do- 
vremo attendere per sapere 
che cosa ha barattato l’usurpa- 
tore? 
















svolge accurate ficerche sulla situazione politica, giuridica e carceraria 

= dei vari Paesi, inviando missioni di ricerca e osservatori, mentre i 
e soci di Amnesty, organizzati in sezioni nazionali e gruppi di 
> È adozione locali, lavorano in base alle informazioni ricevute. 
dI | Ogni gruppo ‘adotta’ tre detenuti (uno dell'Est, uno 

E dell'Ovest, uno del Terzo Mondo) e impiega tutti i possibili 
fl mezzi legali per ottenere il rilascio. 

T] | gruppi - per statuto - non possono adottare prigionieri 
sem del loro Paese. Il Segretariato Internazionale ha appreso 
Sen sorio stati rilasciati 1274 prigionieri adottati da 

ll 


“fiprite il giornale un giorno qualsiasi e troveretè la notizia che 
qualche parte del mondo qualcuno è stato imprigionato, È 
urato, Ucciso, perché le sùe. opinioni non, sono-ammesse x 

“dal suo governo.” “I prigionieri dimenticati”, l'articolo dell ‘avvo- LA Re 

«cato inglese Peter Benenson di cui î 
“apparve il 28 maggio 1961 sull'Obse 
“Annunciava il lancio di una campagna 
“amnistia per tutti coloro che erano 



























































“zione di un'organizzazione permanen “E “ 

i. dalla richiesta di amnistia trasse il prop Î af 1 ome L 
“nome: Amnesty International. ii d gnome ì 
e Che cosa è Amnesty, = St:3J (8 = Via i 
Un organizzazione {oltre 100.000 Città _ Cap. L| 












persone in 78 paesi), indipendente d 
governi, da schieramenti. politici e da 
fessioni religiose, che opera in difgli 
detenuti per motivi di opinione. : 
Ciò che Amnesty intende i 
enere è che in tutto il mondo 
rispetti la Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell'Uomo 
adottata dalle Nazioni Unite il 10 
sembre 1948, in particolare 
«quegli articoli che garantiscono a 
“tutti gli esseri umani libertà di 
inione, di religione e di espressione. FÉ 
:.. Amnesty si oppone alla coer- 
zione, all'arresto, alia detenzione 
delle persone che — pur non aven- 
«do commesso alcuna violenza — 
+ Vengono perseguitate a causa della 
propria origine etnica, del proprio di 
“colore, delle proprie opinioni 7 
politiche 0 religiose, o per qualsiasi 
altro motivo di coscienza. 
“Amnesty si oppone inoltre 
Qualunque forma di trattamento 
imano o degradante, all'esercizio: 
È Jella tortura e all'esecuzione 
‘(capitale di chiunque sia detenuto. 4 
Amnesty deve alla propria 


AMNESTY INTERNATIONAL VIA FORMENTINI 10 mano fi 


FÀ I Lt sttt_lehuchelees 
I Amnesty nel 1976. Nello stesso anno sono 
stati assunti 1.948 nuovi casi. 















1977: Anno del Prigioniero Politico. 


Amnesty quest'anno sta 
raccogliendo in tutto il mondo milioni 
di firme per una petizione — da 
presentare all'ONU — per il rilascio 
dei prigionieri politici. La sorte di 
questi prigionieri in molti Paesi è 
tragica e spesso atroce. 

Amnesty ha documentato 
migliaia e migliaia di casi di tortura 
in oltre metà dei 112 Paesi in 
cui si sono verificate violazioni dei 

diritti dell'uomo. 

È ormai chiaro che la tortura 
È non conosce frontiere politiche 0 
{ ideologiche. L'escalation della 
# tortura è tale che Amnesty per 

fronteggiaria ha dovuto organizzare 
un Dipartimento speciale. 

La campagna indetta per l'Anno 
del Prigioniero Politico vuole coinvolgere 
chi crede che i fondamentali diritti 
umani siano naturali e inalienabili e 
non dei privilegi politici concessi 
: daungoverno solo a chi gli assicura 
È il consenso. Amnesty è fatta di 
persone come voi: se non la 
conoscete, venite a conoscerla; 

se la conoscete, venite a 
farne parte. 
























































luelle assise internazionali presso # 
ha lo status consultivo: l'Onu, 
Unesco, Il Consiglio d'Europa, 

l'Organizzazione per l'Unità Africana, 4 
Organizzazione degli Stati Americani. 4 
























“-.. Come lavora Amnesty. 


‘ | Segretariato Internazionale Annuncio realizzato e 
= che ha sede a Londra ed è :‘ pubblicato gratuitamente per 


leramente finanziato dai soci — p Me. E; il suo interesse sociale. 


IN TUTTO IL MONDO: ), CE ITINAIA 
DI MIGLIAIA DI DETENUTI POLITICI 
HANNO BISOGNO DEL VOSTRO AIUTO 
PER NON PASSARE ALLA STORIA. 


bongraf italiana industria grafico pubblicitaria milano telefono 479474 






i Realitàt. 


La raccolta di «Op» è a cura di Sandro Petrecca e Giovanni Petta 


